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La tesi presenta un nuovo modello urbano per la 
periferia sud di Madrido con lo scopo di andare 
oltre il concetto di “quartiere dormitorio”, adot-
tando un punto di vista dinamico, innovativo ma 
al tempo stesso rispettoso del passato e del-
le peculiarità del territorio. Il progetto infatti mira 
a dimostrare che nessun luogo è effettivamente 
“vuoto” e che anche le zone più periferiche pos-
sono essere integrate con soluzioni urbanistiche di 
qualità architettonica, sociale ed ambientale. La 
Cañada Real Galiana, un insediamento informale 
che si sviluppa linearmente per un totale di 15 km, 
è al centro dell’analisi e rappresenta una sfida e 
un’opportunità per rivedere le politiche di sviluppo 
urbano. 

Il progetto proposto si fonda su una griglia dinami-
ca modulare, che unisce densità e funzioni varie-
gate. I moduli sono classificati in vuoti, semi-pieni, 
pieni e super-pieni in modo tale da realizzare uno 
schema che sia adattabile alle necessità abitati-
ve, commerciali e di servizio del presente e del fu-
turo. La capacità di personalizzazione della griglia 
permette un adeguamento progressivo alle risor-
se finanziarie e ai requisiti demografici, tramite un 
piano di crescita che si può adattare facilmente 
e in modo sostenibile. Il design prende spunto da 
progetti come il piano di Cerdà per Barcellona e il 
Parco de la Villette di Bernard Tschumi, che hanno 
un impatto sulla forma geometrica e sulla flessibi-
lità dello spazio e del tempo. La griglia è tagliata 
verticalmente dalla rettificazione della Cañada 
Real Galiana e trasversalmente da alcune sue co-
pie, riprodotte sul territorio con l’obiettivo di col-
legare direttamente Madrid ai comuni limitrofi. La 
griglia inoltre ospita dei poli attrattori dalla funzio-
ne di servizi pubblici di primaria importanza e un 
parco lineare che materializza una sorta di fiume 
d’ombra. 
I capitoli successivi si identificano come delle ap-
pendici teoriche con l’obiettivo principale di spie-
gare nel dettaglio alcune tematiche alla base del 
progetto. Le appendici riguardano rispettivamen-
te: la nascita e lo sviluppo della Cañada Real Ga-
liana connesso al quadro normativo che la riguar-
da, la spiegazione del fenomeno del chabolismo 
alla base della realizzazione della maggior parte 
degli insediamenti auto-costruiti spagnoli e infine 
la spiegazione teorica sullo schema della città li-
neare inventata da Arturo Soria y Mata nel dician-
novesimo secolo.
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 “La estructura urbana no es más que el reflejo 

del suelo y las fuerzas que han actuado sobre 
él a lo largo del tiempo.”
“La struttura urbana non è altro che il riflesso 
del suolo e delle forze che hanno agito su di 
esso nel tempo.”

Questo capitolo contiene le considerazioni 
preliminari e teoriche alla base della realiz-
zazione del progetto e la sua successiva spie-
gazione in dettaglio.

L’idea di progetto si basa su alcune riflessioni in 
merito allo sviluppo periferico di Madrid, scaturi-
te da una visita in prima persona dei quartieri più 
marginali nella zona d’espansione sud della città. 
I distretti, recentemente realizzati, riportano un 
disegno architettonico completamente scolle-
gato sia dal patrimonio urbanistico del resto del-
la città sia dal territorio in cui si inseriscono. Una 
periferia composta dall’alternarsi di villette uni-
familiari e condomini residenziali ad alta densità, 
attraversati a loro volta da un complesso viario 
di grandi dimensioni. Non viene lasciato molto 
spazio ai luoghi di aggregazione pubblica, con 
l’obiettivo di realizzare principalmente una sor-
ta di quartieri-dormitorio che possano ospitare 
i loro residenti di notte ma che non proponga-
no la possibilità di una vita attiva e dinamica di
giorno, delegando tale responsabilità ai quartieri

Cerdà, Ildefonso. Teoría general de la urbanización. 
Madrid, Imprenta Española, 1867.

1.
Immagine 1/ Rappresentazione della riqualificazione 

della Cañada Real Galiana
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più centrali. La natura di queste zone è così sem-
plicemente ridotta alla sua collocazione, favore-
volmente vicina al centro della capitale, mentre 
tutte le altre caratteristiche vengono pressoché 
annullate. La visita sul campo ha inevitabilmente 
generato una riflessione su quali sono gli aspetti 
urbanistici che rendono questi luoghi a prima vista 
difficilmente abitabili. La nostra attenzione si è sof-
fermata sugli elementi principali che compongono 
un assetto urbanistico: le tipologie residenziali, la 
viabilità e la dotazione di servizi e spazi pubblici. 

L’inserimento di edifici residenziali densi, isolati tra 
loro e sconnessi dal tessuto urbano preesistente ha 
portato alla definizione di un senso di frammenta-
zione e a una mancanza di identità urbana coesa. 
Il focus sull’edilizia a basso costo ha causato la re-
alizzazione di un’architettura priva di qualità este-
tica e di attenzione alla sostenibilità ambientale e 
sociale, favorendo soprattutto la massimizzazione 
dello spazio abitativo.
Il progetto della viabilità è completamente votato 
all’automobile grazie alla presenza di grandi ar-
terie stradali che hanno ridotto l’accessibilità per i 
pedoni e per l’utilizzo di mezzi alternativi, limitando 
fortemente l’integrazione della mobilità sostenibi-
le. La mancanza di spazi pubblici adeguati e di 
servizi essenziali limita le opportunità di interazio-
ne sociale tra i residenti, concretizzando un am-
biente più anonimo e alienante.

Un altro tema, certamente centrale nella defini-
zione del nostro progetto, consiste nella mancata 
integrazione dei nuovi disegni urbani con le pre-
esistenze territoriali. La maggior parte dei nuovi 
impianti urbanistici ha ignorato elementi storici e 
geografici del territorio, generando uno sviluppo 
spesso dissonante rispetto al contesto. La trac-
cia più rilevante presente all’interno della zona 
di espansione sud della città è la presenza della 
Cañada  Real  Galiana, la baraccopoli più grande 
d’Europa caratterizzata da uno sviluppo lineare di 
all’incirca 15 chilometri totali. Il fenomeno che ha 
portato alla sua realizzazione, le sue caratteristi-
che, i quadri normativi che lo hanno interessato, 
così come le origini teoriche del suo impianto, sa-
ranno trattati più approfonditamente nei seguen-
ti capitoli. La Cañada  Real  Galiana lascia sul 
territorio un importante segno, che si concretizza 
quasi come se fosse una barriera alla continua 
espansione della città e come tale non può essere

totalmente ignorata dai disegni urbanistici attuali 
e futuri. Da quest’ultima riflessione nasce l’asser-
zione di base del progetto: nessun luogo è defini-
bile come completamente vuoto.

Il progetto si pone come obiettivo principale la re-
alizzazione di un nuovo modello di sviluppo urbano 
per la zona di espansione sud di Madrid che nasca 
dalla valorizzazione delle tracce presenti sul ter-
ritorio. Il modello non deve limitarsi a considerare 
l’attuale presenza della baraccopoli e le poten-
ziali strategie per la sua riqualificazione, ma deve 
anche trarre ispirazione dalla sua configurazione 
per definire le caratteristiche fondamentali dello 
schema urbanistico. Da questa necessità nasce la 
prima grande domanda di progetto: “come è pos-
sibile integrare la traccia della Cañada Real  Ga-
liana all’interno del modello?”.

Il secondo obiettivo da raggiungere è la possibile 
scalabilità dello schema ideato. Le caratteristiche 
di base infatti non devono solo essere funzionali 
all’area di progetto scelta ma facilmente riprodu-
cibili a macchia d’olio su tutta la zona di espansio-
ne sud della città di Madrid. Da questo obiettivo 
nasce la necessità per il modello di avere un livello 
di standardizzazione e schematizzazione elevato. 
La seconda domanda di progetto sarà la seguen-
te: “come si può realizzare un modello di sviluppo 
che sia completamente riproducibile, pur rispet-
tando le tracce individuali del territorio?”

L’ultimo obiettivo riguarda la realizzazione di un 
intervento che sia flessibile e adattabile alle varia-
zioni future. Lo schema di partenza non potrà es-
sere semplicemente finalizzato alla risposta delle 
necessità di oggi ma dovrà avere la capacità di 
adattarsi e crescere nel tempo, rispondendo a va-
riazioni demografiche, climatiche, economiche e 
sociali. L’ultima domanda perciò sarà la seguente: 
“come realizzare un modello di sviluppo che abbia 
la capacità di adattarsi alle dinamiche future?”
   
In conclusione, il progetto per la riqualificazione 
delle aree periferiche di Madrid si fonda su una vi-
sione integrata e sostenibile che mira a restituire 
un’identità coesa a luoghi attualmente frammen-
tati e disconnessi. La riflessione sulle problemati-
che esistenti, come la mancanza di spazi pubblici, 
servizi essenziali e la predominanza dell’automo-
bile, ci ha guidati nella definizione di un modello 
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urbanistico che non solo valorizza la Cañada Real 
Galiana come elemento chiave, ma che promuo-
ve anche la creazione di spazi abitativi di qualità, 
attivi e vivibili.

La proposta progettuale sprona alla realizza-
zione di interventi urbanistici che non si carat-
terizzano per essere atti isolati ma come parte 
di un tessuto urbano più ampio e interconnes-
so che sia capace di trasformare la periferia di 
Madrid in un luogo non solo abitativo, ma vivo e 
dinamico, grazie all’utilizzo di un approccio con-
sapevole e rispettoso della peculiarità locali.
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Il nuovo modello di sviluppo urbano che il proget-
to si prefigge di realizzare è situato nella zona di 
espansione a sud della capitale spagnola. La car-
ta di inquadramento generale identifica chiara-
mente l’area presa in considerazione. È necessario 
esaminare quali sono le strategie urbanistiche uti-
lizzate dal comune di Madrid che hanno condotto 
ad un basso livello di vivibilità dei nuovi quartieri 
periferici, in modo da poter successivamente defi-
nire le basi di partenza del progetto. 

Dagli anni 60 in poi la città di Madrid, come la 
maggior parte delle grandi città europee, si è ritro-
vata a dover fronteggiare una rapida espansione, 
alimentata da un contesto socio-economico in 
evoluzione e dall’immigrazione considerevolmen-
te in aumento. Oltre all’incremento della popo-
lazione si aggiunge il problema delle condizioni
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Immagine 2/ Carta d’inquadramento generale dell’area 
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Immagine 3/ Interpreta-
zione del Piano Generale 
di Madrid del 1963 secon-
do le Ordinanze Edilizie 
del 1972. In giallo limone, 
zone residenziali, indu-
striali e di stoccaggio; in 
rosso, zone commerciali; 
in verde chiaro, giardini, 
parchi e aree verdi di pro-
tezione del grande siste-
ma viario; in verde scuro, 
aree rurali-forestali; in 
arancione, zone sportive.

Tratto da: López de Lu-
cio, R. (1995). La recupera-
ción de una forma urba-
na clásica. In Los nuevos 
ensanches de Madrid: La 
morfología residencial de 
la periferia reciente, 1985-

1993. 

Immagine 4/  Localizza-
zione delle diverse opera-
zioni residenziali in corso 
di realizzazione analizza-
te. Distinte in base al tipo 
di pianificazione dello 
sviluppo (PPs, PERis, EDs) 
e alla numerazione origi-
nale derivata dal Piano 
Generale del 1985.

Tratto da: Hernández-Aja, 
A., & López de Lucio, R. 
(1993). Atlas analítico de 
los planes de escala inter-
media, 1985-1993.

 
 

igieniche precarie dei quartieri popolari e dell’in-
troduzione dei nuovi standard urbanistici minimi. 
Da questo contesto nasce la necessità di intro-
durre le prime leggi urbanistiche, con l’obiettivo 
di prevedere uno sviluppo nel tempo che potesse 
essere più ordinato, più igienico e facilmente ripro-
ducibile. 
Il comune ha perciò redatto il primo Plan General 
de Madrid nel 1963 con l’obiettivo di regolamen-
tare la crescita smisurata della periferia. Le zone 
di edificazione aperta si estendevano per più di 
36 km2, che corrispondevano al 40% del totale del 
suolo dedicato a uso residenziale.1 Il piano prende 
ispirazione dalle idee avanguardiste di architetti 
come Hilbersheimer o Le Corbusier, che adotta-
rono un approccio critico rispetto all’isolato chiu-
so, identificato come la causa della speculazione 
immobiliare del XIX secolo. Pertanto, con l’obiet-
tivo di ottenere uno spazio residenziale purificato 
che non fosse unito ad altre funzioni ma che per-
mettesse più suolo permeabile possibile, le ideolo-
gie moderniste hanno spinto verso la costruzione 
di blocchi aperti con edifici stagliati e isolati. Nel 
caso del Plan General di Madrid del 1963 2, tuttavia, 
le densità elevate hanno causato una mancanza 
di coesione sociale e di spazi pubblici adeguati. 
L’applicazione del piano modernista ha condotto 
ad un funzionalismo rigido che non è riuscito a te-
nere in conto della complessità urbana e sociale 
di Madrid, riducendo la capacità di adattamento 
e plasticità della periferia. 
Gli anni ‘70 hanno visto invece la predominanza 
di una pianificazione incentrata sul riutilizzo del 
patrimonio storico e sul restauro, con l’obiettivo di 
creare un movimento che si opponesse alla spe-
culazione immobiliare. Nasce così il “Plan Espe-
cial de Protección y Conservación de edificios y 
conjuntos de carácter histórico-artístico de la Villa 
de Madrid” 3 (1978-1980) orientato principalmente 
verso un tipo di edilizia democratica e attenta in 
merito alla conservazione piuttosto che alla nuo-
va costruzione di isolati. Si stabiliscono tre livelli di 
protezione, rispettivamente integrale, strutturale e 
ambientale, e si elabora un catalogo con più di 
2.500 edifici protetti 4.
Questa evoluzione urbanistica culmina nel 1985 
con la redazione del nuovo Plan General 5. Uno dei 
punti principali del nuovo piano è la netta clas-
sificazione del terreno, a differenza del Plan Ge-
neral del 1963 infatti, si definiscono come “suolo 
urbanizzabile” solo terreni per cui sia prevista una

3. Fu pubblicato nella sua 

interezza dal comune di Ma-

drid nel 1982, nel numero 7 

della collezione “Temas Ur-

banos”, con un prologo del 

proprio sindaco, D. Enrique 

Tierno Galvan; un riassunto e 

un dibattito si pubblicarono 

nel numero 21 della Revista 

del Consejo Superior de los 

Colegios de Arquitectos.

4. Solo quelli che godono 

di protezione integrale oc-

cupano una lista di circa 

100 pagine. “Planeamiento 

urbanístico”, Ayuntamiento 

de Madrid, 2024, https://

transparencia.madrid.es/

portales/transparencia/

es/Medio-ambiente-y-ur-

banismo/Urbanismo/Pla-

neamiento?vgnextfmt=-

default&vgnextchannel=e-

ae9508929a56510VgnVC-

M1000008a4a900aRCRD 

(Consultato novembre 2024).

1. López de Lucio, Ramón. 

“Los nuevos tejidos resi-

denciales. La supresión del 

suburbio y el cambio de pa-

radigma de ordenación de 

la ciudad: del bloque abier-

to a los ‘nuevos ensanches’.” 

Madrid 1979-1999: la tran-

sformación de la ciudad en 

veinte años de ayuntamien-

tos democráticos, Gerencia 

Municipal de Urbanismo del 

Ayuntamiento de Madrid, 

1999, pp. 134-157.

2. Il Plan General de Or-

denación Urbana de 1963 

prevedeva uno sviluppo 

funzionalista della città, con 

blocchi aperti, spazi ver-

di e una netta separazione 

delle funzioni urbane per 

rispondere alle esigenze di 

espansione della capitale 

spagnola.
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certezza da parte della sfera pubblica o privata di 
investire effettivamente nella loro costruzione. Dal 
punto di vista formale il piano abbandona il blocco 
aperto modernista per prendere di nuovo spunto 
dalla classica griglia quadrata a isolati, chiama-
ta in spagnolo “ensanche burgués” 6 della fine del 
XIX secolo. Non si tratta però solo di una riprodu-
zione mimetica degli isolati tradizionali ma della 
loro reinterpretazione adattata ai nuovi standard 
igienici e destinati a gruppi sociali di classe me-
dio-bassa. Le principali differenze si riscontrano 
nelle dimensioni ridotte del lotto (60x60m) e nel-
la bassa densità dello stesso, oltre alla presenza 
saltuaria di abitazioni di tipo unifamiliare del tutto 
estranee alla conformazione storica. Grazie alla 
loro dimensione ridotta gli isolati possono propor-
re un solo edificio residenziale che satura lo spazio, 
lasciando un cortile centrale, unico punto di ac-
cesso ai vani scala. Questo modello differisce mol-
to rispetto alla griglia tradizionale di Cerdà 7 che 
non pianificava la realizzazione di un unico edificio 
compatto e dalle facciate uguali, ma al contra-
rio destinava il perimetro a più edifici di altezze e 
prospetti differenti. Inoltre, l’ensache tradizionale 
era fornito al suo interno di un cortile più ampio, di 
luoghi dedicati alle attività commerciali di piccole 
dimensioni al piano terra dei complessi residenziali 
e prevedeva l’inserimento di un numero variabile 
di blocchi destinati a spazi pubblici aperti. Al con-
trario il Plan General del 1985 ha il pregio di creare 
un cortile più protetto e sicuro ma anche  il grande 
difetto di eliminare gli spazi pubblici dalla proget-
tazione e di considerare come secondarie le atti-
vità commerciali e i servizi. 

Purtroppo, l’inizio della costruzione dei nuovi quar-
tieri ha chiarito alcune limitazioni del modello di 
sviluppo proposto. In primo luogo, la realizzazio-
ne effettiva degli isolati è risultato fin troppo con-
forme alla descrizione teorica riportato sul Plan 
General conducendo ad un’esagerazione nella 
regolarità della griglia geometrica e nella consi-
derazione dell’isolato chiuso come unica possibi-
lità di sviluppo. L’utilizzo eccessivamente rigoroso 
della geometria non ha lasciato spazio allo studio 
delle singolarità del sito di edificazione, trascu-
rando totalmente le tracce del territorio. Inoltre, 
la costruzione dei nuovi quartieri si trova del tutto 
scollegata dal tessuto urbano consolidato della 
capitale, questo fenomeno nasce dalla mancanza 
di un disegno unitario a larga scala che valutasse 

5. Il municipio di Madrid ha 
approvato e cominciato ad 
eseguire tra il 1985 e la fine 
del 1993 un totale di 21 Piani 
Parziali, 15 Piani Speciali di 
Riforma Interiore e 4 Studi di 
Dettaglio. In totale si suppo-
ne un totale di 1239 ettari di 
terreno e 63.508 abitazioni  
implicati.

López de Lucio, Ramón. “Los 
nuevos tejidos residenciales. 
La supresión del suburbio y 
el cambio de paradigma de 
ordenación de la ciudad: 
del bloque abierto a los 
‘nuevos ensanches’.” Madrid 
1979-1999: la transformación 
de la ciudad en veinte años 
de ayuntamientos demo-
cráticos, Gerencia Municipal 
de Urbanismo del Ayunta-
miento de Madrid, 1999, pp. 
134-157.

6. Gli ensanche burgués 
sono un modello urbanistico 
realizzato durante il periodo 
della rivoluzione industriale 
e utilizzato nella costruzione 
di molte città europee nel 
XIX secolo. Questo insedia-
mento urbanistico risponde 
all’aumento di popolazione 
dei centri cittadini dovuti ai 
flussi migratori delle persone 
dalle campagne alle cit-
tà alla ricerca di fortuna e 
di migliori condizioni di vita. 
Questi ampliamenti erano 
caratterizzati da una qualità 
della vita molto alta perchè 
ideati per una classe sociale 
borghese. L’Eixample di Bar-
cellona di Ildefonso Cerdà 
è un esempio importante di 
questo modello urbanistico.

 

7. Il riferimento va all’amplia-
mento della città di Barcel-
lona da parte dell’architetto 
progettista Ildefonso Cer-
dà del 1860. Anche questa 
espansione e transforma-
zione della città utilizzava 
una maglia quadrata anche 
se smussata agli angoli. Gli 
edifici si attestavano ai lati 
degli isolati quadrati e pre-
vedevano degli spazi inter-
ni destinati a zone verdi e 
pubbliche, successivamente 
diventate commerciali per la 
speculazione.  

 

il collegamento effettivo alla città. Lo schema 
dell’unico edificio che ricopre quasi interamente 
l’isolato ha condotto ad una totale omogeneità 
degli usi: la crisi del piccolo commercio al piano 
terra conduce infatti ad un monopolio residenziale 
di questi nuovi quartieri. Inoltre la scelta di realiz-
zare prospetti riproducibili per ogni isolato ha cau-
sato una forte mancanza di varietà estetica ridu-
cendo l’identità locale. Questo nuovo modello di 
isolato mono edificio si fa carico di vari svantaggi 
quali la minore qualità della luce, dell’aria e del-
le viste. La bassa densità complessiva del tessuto 
urbano ha portato alla progettazione di un’estesa 
rete viaria, favorendo l’aumento dell’uso di veicoli 
privati a scapito di soluzioni di trasporto pubblico 
e sostenibile.

Per concludere, la critica allo sviluppo periferico 
di Madrid può essere sintetizzata come risultato 
di una scarsa pianificazione integrata e sosteni-
bile dell’espansione della città, prevalentemente 
basata sulle mere dinamiche di mercato. Questo 
cambiamento ha portato alla creazione di aree 
mono-funzionali e frammentate con una bassa 
densità abitativa e una forte dipendenza dall’uso 
dei veicoli privati. La mancanza di servizi e luoghi 
pubblici ben equipaggiati ha causato delle dina-
miche di segregazione sociale mentre l’assenza di 
una visione pianificata e coordinata ha portato a 
un modello di sviluppo non sostenibile. Le periferie 
si sono espanse senza coerenza con il tessuto ur-
bano attuale e non hanno tenuto conto della ne-
cessità di una connessione efficiente con il centro 
città e i comuni limitrofi. Il risultato  è stato un pae-
saggio urbano disomogeneo, segmentato e privo 
di una visione progettuale a lungo termine. 

Negli anni successivi si è consolidato il modello di 
sviluppo del Plan General del 1985. Le due carte 
che riportano l’evoluzione fisica del sistema resi-
denziale dal 1979 al 1999 sono particolarmente 
interessanti per l’identificazione di quattro cate-
gorie e la loro collocazione nello spazio: isolato 
chiuso, blocco aperto, abitazioni unifamiliari e ar-
chitettura spontanee illegali. Nei venti anni analiz-
zati è facile notare una netta diminuzione del tes-
suto illegale nato da politiche restrittive introdotte 
contro il chabolismo 8. La Cañada Real Galiana, 
attraversando diversi comuni, non viene riportata 
nella carta. Inoltre, la maggior parte degli isolati è 
ancora a blocchi aperti, poichè è proprio in questi 

8. Il chabolismo è un feno-
meno urbanistico e socia-
le, tipico della Spagna del 
XIX secolo, che prevede la 
realizzazione di interventi 
auto-costruiti tramite ma-
teriale di scarto situati nelle 
zone periferiche della cit-
tà e perciò definibili come 
“chabolas” la cui traduzio-
ne letterale è “baracche”. 
Esse non rispettano i requisiti 
standard igienico-sanitari, 
di sicurezza e di legalità. Il 
fenomeno del chabolismo 
rappresenta la risposta di 
classe sociali in difficoltà 
alla mancanza di alloggi dai 
prezzi accessibili soprattutto 
in territori di forte pressione 
demografica e perciò prin-
cipalmente intorno a Madrid 
e Barcellona.
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Immagine 5/ Mappa del-
le trasformazioni residen-
ziali dal 1979 al 1999, prima 
e dopo.

Tratto da: López de Lu-
cio, R. (1995). La recupera-
ción de una forma urba-
na clásica. In Los nuevos 
ensanches de Madrid: La 
morfología residencial de 
la periferia reciente, 1985-
1993.

Immagine 6/ Mappa del-
le trasformazioni residen-
ziali dal 1979 al 1999, prima 
e dopo.

Tratto da: López de Lu-
cio, R. (1995). La recupera-
ción de una forma urba-
na clásica. In Los nuevos 
ensanches de Madrid: La 
morfología residencial de 
la periferia reciente, 1985-
1993.
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anni che si portano a termine gli interventi iniziati 
con il Plan General del 1963, anche se nel 1999 sono 
riscontrabili un numero sempre più elevato di iso-
lati chiusi dovuti alle nuove direttive del Plan Ge-
neral del 1985. 

L’area di progetto è situata nella zona di espan-
sione sud di Madrid in corrispondenza dei nuovi 
quartieri di Vallecas e Vicalvaro che nella carta 
del 1999 sono segnati con presenza di entrambi i 
tipi di modelli: l’isolato chiuso del 1985 e il blocco 
aperto del 1963. La carta a lato riporta una mappa 
più dettagliata della suddetta area, prendendo in 
considerazione come di maggior rilievo la superfi-
cie di contorno alla  Cañada Real Galiana, nostro 
punto di partenza per la definizione di un nuovo 
modello di sviluppo urbano.

1.1.1 IL QUARTIERE DI VALLECAS
L’origine del quartiere di Vallecas è riscontrabile nel 
suo nucleo primordiale chiamato Villa de Vallecas, 
un paese inizialmente dedicato alla produzione di 
materie prime quali il vino, l’olio, i cereali e di pane 
per il comune di Madrid. Con l’inizio degli anni 50 
le sue sorti cambiarono drasticamente con l’inizio 
delle prime ondate di immigrazione interna verso 
la capitale, apparentemente inaspettate dall’am-
ministrazione pubblica, che non pianificò la realiz-
zazione di spazi appositi per l’aumento demogra-
fico. Nel censo del 1960, le persone nate al di fuori 
di Madrid risultavano essere superiori rispetto ai 
residenti originali della città, per un totale del 54% 
della popolazione totale.9 Villa de Vallecas, così 
come molti altri quartieri marginali, si trovarono a 
dover affrontare il cambiamento da nucleo rurale 
ad epicentro della periferia di Madrid. Il modello di 
sviluppo più evidente nel quartiere di Vallecas fu 
l’isolato chiuso (detto in spagnolo “manzana cer-
rada”) del Plan General del 1985 fino alla redazione 
del nuovo piano del 1997 10. Questo Plan General 
integrò la pianificazione dei nuovi PAU (Progra-
ma de Actuacion Urbanistica) di Montecarmelo, 
Las Tablas, Sanchinarro, Carabanchel, Arroyo del 
Fresno e Vallecas con l’obiettivo di proseguire con 
l’espansione di questi distretti. I PAU sono definiti 
come degli inserimenti quasi estranei al resto del 
tessuto urbano in cui si inseriscono, poichè sono 
progettati per la classe media e soprattutto per-
chè abbandonano la manzana cerrada in favore 
di un modello più funzionalista. L’elemento mag-
giormente evidente di questo paradigma è la

9. Vaquerizo Gómez, Elena. 
“La arquitectura de la ‘nue-
va periferia’: dinámicas so-
cioculturales urbanas en el 
PAU de Vallecas.” Revista de 
Dialectología y Tradiciones 
Populares, vol. 70, no. 2, 2015, 
pp. 503-526.

10. Il Plan General de Or-
denación Urbana (PGOU) 
del 1997 è stato redatto dal 
comune di Madrid con l’o-
biettivo di aggiornare il Plan 
General del 1985 preceden-
te. Questo piano cerca di ri-
solvere il problema del forte 

aumento demografico che 
ha interessato la periferia 
di Madrid negli ultimi anni, 
ricercando una situazioni di 
equilibrio tra i principi di re-
stauro e conservazione delle 
zone già esistenti e i proget-
ti per l’espansione di nuovi 
quartieri periferici. Un pregio 
del piano è il suo impegno 
nel cercare di evitare i pro-
blemi già riscontrati in piani 
precedenti, indirizzando la 
crescita della città attraver-
so schemi ordinati contro la 
proliferazione di aree subur-
bane non pianificate. 

 

Immagine 7/ Carta di inquadramento dell’area attorno all’insedia-
mento della Canada Real Galiana 
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netta divisione funzionale che preferisce l’utilizzo 
preponderante di moduli residenziali rispetto alle 
altre funzioni, le quali vengono principalmente 
delegati alla zona centrale. Il lavoro e l’ozio sono 
allontanati dai nuovi distretti, definiti con l’appel-
lativo di “quartieri-dormitorio”. Per questa mo-
tivazione le zone commerciali sono separate del 
resto della maglia residenziale, preferendo la re-
alizzazione di grandi centri che non sono pensati 
solo per gli abitanti del quartiere ma anche per la 
popolazione esterna. I quartieri sono divisi in aree 
ben distinte: la zona residenziale, la grande zona 
commerciale, la zona verde e la zona per gli spazi 
infantili. Questo schema riprodotto su larga scala, 
comporta una maggiore dipendenza dall’uso di 
mezzi di trasporto privati e perciò la necessità di 
creare una grande rete viaria. La vita sociale viene 
ipotizzata solo all’interno dei blocchi residenziali, 
identificando certamente uno spazio più sicuro 
rispetto alla strada tradizionale, ma contenendo 
notevolmente la socialità e le relazioni tra i resi-
denti.
Sarebbe però limitante attribuire la colpa del fal-
limento dei nuovi quartieri al modello modernista, 
quanto più al suo erroneo utilizzo in un contesto 
totalmente differente rispetto a quello della sua 
ideazione al congresso dei CIAM del 1933. 11 I PAU 
infatti sono stati introdotti in contemporanea alla 
crisi negli anni 70-80 del modello fordista-keyne-
siano 12. La pianificazione funzionalista perciò non 
viene più utilizzata come mezzo di ordinamento 
della città quanto più strumentalizzata dai nuo-
vi interessi economici privati che nacquero dal-
la caduta del modello fordista. In questo conte-
sto, la divisione funzionale si allontana dalle idee 
moderne di uguaglianza o trasformazione sociale 
mediante lo spazio per avvicinarsi semplicemente 
all’opportunismo capitalista e alle sue necessità.
 
Negli ultimi anni grazie al Plan Integral de Vivien-
da y Suelo 2003-2011 introdotto dal comune di 
Madrid con l’appoggio dell’Instituto de Vivienda 
de Madrid (IVIMA) e della Empresa Municipal de 
Vivienda y Suelo (EMVS) sono stati realizzati nuo-
vi progetti puntiformi dal carattere architettonico 
e ambientale innovatore. Questi inserimenti sono 
riusciti a rompere la monotonia dell’aspetto este-
tico del quartiere, promuovendo un architettura di 
maggiore qualità e come tale più attrattiva. I nuo-
vi progetti hanno l’aria di essere postmoderni 13 ma 
con un’attenzione superiore all’aspetto sostenibile 

11. I Congrès Internationaux 
d’Architecture Moderne 
(CIAM) erano dei congressi 
internazionali realizzati tra 
il 1928 e il 1959 da architetti 
modernisti come Le Corbu-
sier e Sigfried Giedion. I CIAM 
aveva l’obiettivo di stabilire 
alcune linee guida per la re-
alizzazione di un’architettura 
che fosse il più funzionale e 
ordinata possibile, in relazio-
ne ai cambiamenti socio-e-
conomici del XX secolo.

Il CIAM del 1933 fu il quar-
to dei congressi indetti e il 
suo risultato venne ricorda-
to come la Carta di Atene 
perchè realizzato lungo un 
viaggio in piroscafo che uni-
va Marsiglia alla capitale 

greca. Questo congresso si è 
focalizzato sulla restituzione 
della città razionalista, ana-
lizzando i punti cardine della 
teoria della progettazio-
ne urbana e modificandoli 
seguendo quattro funzioni 
principali: abitare, lavorare, 
svagarsi e circolare. La visio-
ne funzionalista prevedeva 
la netta divisione di queste 
attività che venivano asso-
ciati a differenti edifici iso-
lati gli uni dagli altri. Questo 
schema lasciava grande 
spazio libero al verde pub-
blico e prendeva l’introdu-
zione di una circolazione 
separata su più livelli.

 
 
 

1.1.2 IL QUARTIERE DI VICALVARO
Il quartiere di Vicalvaro è stato annesso al comune 
di Madrid nel 1951 e raggiunse l’indipendenza solo 
nel 1987. La sua superficie totale conta di 3.517 et-
tari di terreno che corrispondono al 6% 14 della su-
perficie totale della città. Lo sviluppo urbanistico 
del quartiere è molto simile a quello già analizza-
to per Vallecas. Durante il suo periodo di massima 
espansione, sotto le direttive del Plan General del 
1963, sono state realizzate nuove zone residenziali 
isolate per rispondere alla sempre più impellente 
domanda di nuovi spazi abitativi. Sotto il Plan Ge-
neral del 1985 l’obiettivo si è spostato sulla conso-
lidazione del patrimonio già costruito e sulla sua 
connessione al centro di Madrid. L’area è stata 
successivamente ampliata da nuovi quartieri re-
sidenziali come El Cañaveral, centrale successi-
vamente per la definizione del progetto, che sono 
stati costruiti secondo i principi dei PAU. Questo 
porta all’espansione della zona caratterizzata da 
un aspetto più modernista, con ampi viali, spazi 
verdi e una distribuzione urbana meno densa ri-
spetto al modello delle manzanas cerradas.

1.1.3 CONCETTI PORTANTI DI PROGETTO
Dall’analisi teorica dell’espansione della periferia 
della città di Madrid, focalizzata principalmente 
sulla zona sud dei quartieri di Vallecas e Vicalvaro 
possiamo identificare alcune idee chiave che sa-
ranno successivamente alla base della definizione 
del nuovo modello di sviluppo.

Per quanto riguarda la scelta funzionalista a bloc-
chi isolati del Plan General del 1963 e successiva-
mente dei PAU del Plan General del 1997:

La divisione in zone funzionali (residenziale, com-
merciale, verde...) è risultata una scelta poco so-
stenibile sia dal punto di vista ambientale che so-
ciale. Riduce infatti le interazioni tra gli abitanti e 
costringe alla realizzazione di un impianto viario di 
esagerate dimensioni;
L’alta densità residenziale, immaginata dalla con-
cezione modernista, lascia spazio ad ampie aree 
verdi non progettate e perciò limita le interazioni 
sociali all’interno degli stessi blocchi residenziali;
Il paradigma funzionalista può essere eccessiva-
mente rigido e difficile da utilizzare in relazione alla 
complessità della capitale spagnola.

12.  Il modello fordi-
sta-keynesiano unisce 
la produzione di massa 
di Henry Ford con le te-
orie economiche di John 
Maynard Keynes. La loro 
unione ha caratterizza-
to l’economia occiden-
tale del secondo dopo 
guerra. Il primo sottoli-
neava l’importanza del-
la standardizzazione e 
della catena di mon-
taggio con l’obiettivo di 
fornire dei beni ripetibi-
li e perciò accessibili a 
tutti. Mentre il secondo 
sostiene l’intervento sta-
tale nell’economia per 
stimolare la domanda 
del mercato. Gli anni 70 
però sono riusciti a iden-
tificare i limiti di questo 
modello, introducendo 
delle valide alternative. 

13. La corrente architet-
tonica postmoderna è un 
movimento emerso negli 
anni ‘60-70 come reazio-
ne al modernismo. Critica 
l’austerità e la rigidità dei 
principi modernisti, intro-
ducendo l’uso di orna-
menti, riferimenti storici 
ed elementi eclettici per 
creare edifici più espres-
sivi e comunicativi. Ha 
influenzato l’architettura 
globale con una mag-
giore libertà stilistica e 
complessità.

14. Fernández Azofra, Na-
talia. Evolución ecológica 
del paisaje en los distritos 
de Moratalaz, Vicálvaro, 
Villa de Vallecas y Puente 
de Vallecas (Zona 5). Mu-
nicipio de Madrid. 2011. 
Universidad Politécnica 
de Madrid, Tesi di laurea.
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Per quanto riguarda la scelta più tradizionale de-
gli isolati chiusi, tipici del Plan General del 1985:

Si preferiscono isolati dalle dimensioni più grandi 
di 60x60m in modo da avere la possibilità di inse-
rire più edifici residenziali dalle altezze e prospetti 
differenti. Invece, il concetto edificio unico è poco 
funzionale dal punto di vista dell’illuminazione e 
del cambio dell’aria;
La corte interna all’isolato è più isolata dalla stra-
da e perciò più sicura;
È necessario che gli isolati non siano esclusiva-
mente residenziali ma presentino spazi pubblici 
all’aperto (piazze, aree verdi...), aree commerciali 
di media dimensione e servizi pubblici;
L’utilizzo della griglia non deve essere eccessiva-
mente regolare. L’inserimento di elementi puntuali 
o lineari di rompimento hanno la capacità di ge-
nerare una maggiore eterogeneità tipica della 
definizione di una città dinamica;
L’intervento deve prevedere una forte varietà este-
tica, introducendo elementi puntuali di maggiore 
qualità architettonica;
La griglia deve essere pensata in relazione al ter-
ritorio in cui si inserisce, seguendo il presupposto 
che nessuno spazio è vuoto, e soprattutto in con-
tinuità con la città di Madrid;
È necessaria una riduzione dell’utilizzo della mac-
china come mezzo di spostamento ipotizzando 
isolati che siano ben attrezzati in ogni loro aspetto.

Immagine 8/ Planimetria 
del PAU di Vallecas, otte-
nuta dal sito web del Co-
mune di Madrid. Si nota il 
contrasto tra la struttura-
zione del PAU e quella di 
Villa de Vallecas (nell’an-
golo superiore sinistro).

Immagine 9/ Mappa del 
distretto di Vicálvaro. 

Tratta da: Fernández 
Azofra, Natalia. Evolución 
ecológica del paisaje en 
los distritos de Moratalaz, 
Vicálvaro, Villa de Vallecas 
y Puente de Vallecas (Zona 
5). Municipio de Madrid. 
2011. Universidad Poli-
técnica de Madrid, Tesi di 
laurea.
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Il rapporto tra il nuovo modello di sviluppo urbano 
e le caratteristiche peculiari del territorio in cui si 
inserisce è uno dei problemi che è stato riscontra-
to dall’analisi teorica precedente. Uno dei proble-
mi più rilevanti dei nuovi quartieri marginali della 
capitale è la completa indifferenza del disegno 
urbanistico rispetto alla preesistenza. Seguendo 
l’assunto di base che prevede che nessuno spa-
zio sia effettivamente vuoto, il passo successivo è 
stata l’elaborazione di un’analisi territoriale incen-
trata sull’elemento della La Cañada Real Galiana. 
La baraccopoli, infatti, seguendo uno sviluppo di 
circa 15 chilometri lungo una linea, attraversa gran 
parte dei territori destinati alla futura espansione 
sud di Madrid. Nello specifico l’insediamento auto 
costruito si identifica quasi come una barriera ri-
spetto allo sviluppo della città, una barriera che 
in tutti gli strumenti di pianificazione principali del 
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comune viene ignorata e completamente cancel-
lata nei progetti urbanistici futuri. 
L’obiettivo principale dell’analisi sarà quello di 
comprendere fino infondo le caratteristiche che 
denotano l’insediamento in modo da poterle ri-
utilizzare nella definizione formale del progetto. 
Le informazioni ricavate non solo saranno utili per 
l’individuazione dell’assetto generale a larga sca-
la del nuovo modello di sviluppo ma soprattutto 
per effettuare una riqualificazione della Cañada 
Real che sia rispettosa dei modi di vivere e della 
cultura dei suoi abitanti. Una delle scelte di pro-
getto infatti prevede la ricostruzione integrale del-
la baraccopoli in modo da riqualificare l’area ma 
rispettare il segno evidente che l’insediamento ha 
lasciato sul territorio. 

1.2.1 L’ANALISI TIPOLOGICA
L’analisi tipologica è stata condotta con l’obiettivo 
di dividere e schematizzare le possibili tipologie di 
lotti lungo tutto il tramo della Cañada Real Galia-
na. La divisione dell’analisi per settori ci permette 
di identificare in maniera più diretta le caratteri-
stiche attribuite ai diversi tratti e di poterle suc-
cessivamente comparare tra di loro. La restituzio-
ne delle differenti tipologie esistenti ci permetterà 
di definire quali sono le categorie preponderanti 
in modo da poterle riutilizzare nella ricostruzione 
dell’insediamento. 

La Cañada Real Galiana, come analizzato nel ca-
pitolo dedicatole, presenta un insediamento line-
are di lotti privati affiancati e collocati ai due lati di 
una strada principale. Un’analisi iniziale, condotta 
grazie alle carte urbanistiche comunali e all’utiliz-
zo di strumenti satellitari ad immagini, ha restituito 
un totale di 3.034 lotti. Il secondo passo è stata 
la definizione di un metodo di analisi che potesse 
ordinare in categorie una moltitudine di abitazio-
ni auto costruite, in diversi archi temporali e senza 
seguire un disegno unitario prestabilito. 
La scelta è ricaduta sull’analisi della collocazione 
dei corpi costruiti in relazione alla presenza di vuo-
ti del lotto. Una prima divisione conta semplice-
mente il numero di corpi presenti all’interno della 
parcella, identificando un totale di 6 macro tipolo-
gie. L’ultima macro tipologia riunisce le varie con-
formazioni di baraccopoli, chiamate in spagnolo 
“chabolas” 15, per cui è difficile individuare un nu-
mero preciso di unità:
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Macro tipologia 1: un elemento
Macro tipologia 2: due elementi
Macro tipologia 3: tre elementi
Macro tipologia 4: quattro elementi
Macro tipologia 5: più elementi
Macro tipologia 6: chabolas

La successiva divisione delle macro tipologie in ti-
pologie parte dallo studio dell’alternarsi dei pieni e 
dei vuoti all’interno del lotto, effettuando una let-
tura che mediamente si muove dalla strada princi-
pale verso l’esterno. La varianti incluse riguardanti 
il pieno sono il numero di edifici presenti nel lotto e 
la loro collocazione rispetto al filo strada. Le va-
rianti riguardanti il vuoto sono la sua collocazione 
e tipologia, rispettivamente o giardini o cortili. Se 
per esempio due lotti hanno la stessa quantità e 
collocazione di edifici rispetto al filo strada ma uno 
dei due ha un cortile e l’altro un giardino, i due lotti 
apparterranno a due tipologie differenti. All’inter-
no del lotto contano come numero di elementi sia 
il pieno, ovvero la quantità di edifici presenti, sia il 
vuoto, ovvero la quantità di giardini o cortili. Le ti-
pologie individuate con questa schematizzazione 
sono 30:

Macro tipologia 1:                                    un elemento
TIPOLOGIA 1:                                         Edificio singolo
TIPOLOGIA 2:                                              Lotto vuoto
TIPOLOGIA 3:                                                  Discarica
TIPOLOGIA 4:                                               Magazzino

Macro tipologia 2:                                  due elementi
TIPOLOGIA 5:                      Edificio + Cortile centrale
TIPOLOGIA 6:                  Giardino + Edificio centrale
TIPOLOGIA 7:                                      Edificio + Cortile
TIPOLOGIA 8:                                  Edificio + Giardino 
TIPOLOGIA 9:                                      Cortile + Edificio
TIPOLOGIA 10:                                 Giardino + Edificio

Macro tipologia 3:                                   tre elementi
TIPOLOGIA 11:                     Edificio + cortile + edificio
TIPOLOGIA 12:                Edificio + giardino + edificio
TIPOLOGIA 13:                     Cortile + edificio + cortile
TIPOLOGIA 14:                 Cortile + edificio + giardino
TIPOLOGIA 15:                 Giardino + edificio + cortile
TIPOLOGIA 16:              Giardino + edificio + giardino

Macro tipologia 4:                          quattro elementi
TIPOLOGIA 17:      Edificio + cortile + edificio + giardino
TIPOLOGIA 18:         Edificio + cortile + edificio + cortile

15. La traduzione letterale 
delle chabolas dallo spa-
gnolo all’intaliano è di ba-
raccopoli, auto-costruzio-
ne riutilizzando materiali di 
scarto. Questi alloggi come 
abbiamo già vista prece-
dentemente nascono con il 
fenomeno del chabolismo e 
sono la risposta della classi 
più povere alla mancanza 
di alloggi accessibili e alla 
sempre più costante pres-
sione demografica delle 
grandi città come Madrid. Le 
chabolas sono caraterrizate 
da una bassa qualità della 
vita dovuta alle condizioni 
igienico-sanitarie precarie, 
un limitato accesso ai servizi 
essenziali e un alto livello di 
criminalità.

 
 
 

TIPOLOGIA 19:      Edificio + giardino + edificio + cortile
TIPOLOGIA 20:  Edificio + giardino + edificio + giardino
TIPOLOGIA 21:        Cortile + edificio + cortile + edificio
TIPOLOGIA 22:      Cortile + edificio + giardino + edificio 
TIPOLOGIA 23:     Giardino + edificio + cortile + edificio 
TIPOLOGIA 24: Giardino + edificio + giardino + edificio

Macro tipologia 5:                                   più elementi
TIPOLOGIA 25:                                           Edifici diffusi

Macro tipologia 6:                                        chabolas
TIPOLOGIA 26:                              Chabola + giardino
TIPOLOGIA 27:                                  Chabola + cortile
TIPOLOGIA 28:                     Aggregazione chabolas
TIPOLOGIA 29:                Chabolas + cortile centrale
TIPOLOGIA 30:                                  Chabolas diffuse

Il metodo di suddivisione sopracitato è stato ap-
plicato sui 6 settori in cui è divisa la Cañada Real 
Galiana, restituendo un chiaro quadro informati-
vo sui lotti analizzati e soprattutto sulle differenze 
presenti tra le particelle di settori differenti. Par-
tendo dal presupposto che l’insediamento è stato 
costruito dal settore 1 in poi, seguendo la direzione 
della strada, le varie differenze riscontrate ci dan-
no informazioni su come la costruzione delle abi-
tazioni è variata nel tempo, grazie a fattori esterni 
quali un differente quadro politico o fattori econo-
mici e culturali.
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IL SETTORE 1
La figura 10 restituisce l’analisi tipologica effettua-
ta sul settore 1.  L’elenco sottostante riporta il nu-
mero di lotti per ogni tipologia presente all’interno 
del settore: 

TIPOLOGIA 1                                                 Edificio: 63
TIPOLOGIA 2                                                     Vuoto: 3
TIPOLOGIA 5                 Edificio + cortile centrale: 52
TIPOLOGIA 6              Giardino + edificio centrale: 3
TIPOLOGIA 7                                 Edificio + cortile: 48
TIPOLOGIA 8                              Edificio + giardino: 16
TIPOLOGIA 9                                Cortile + edificio: 34
TIPOLOGIA 10                             Giardino + edificio: 13
TIPOLOGIA 11                Edificio + cortile + edificio: 87
TIPOLOGIA 12              Edificio + giardino + edificio: 19
TIPOLOGIA 13                  Cortile + edificio + cortile: 6
TIPOLOGIA 17   Edificio + cortile + edificio + giardino: 7
TIPOLOGIA 19:   Edificio + giardino + edificio + cortile: 4
TIPOLOGIA 21:     Cortile + edificio + cortile + edificio: 1

NUMERO TOTALE: 365 lotti

La densità abitativa del settore 1 è particolarmen-
te rilevante ed è dettata dal gran numero di lotti 
distribuiti su una lunghezza limitata. Per questo l’e-
stensione delle parcelle è ridotta e di conseguen-
za anche la dimensione di edifici e di spazi vuo-
ti. Non esistono interspazi tra un lotto e l’altro che 
si susseguono affiancati senza lasciare possibili 
uscite laterali. 

La distribuzione delle macro tipologie è omoge-
nea lungo tutto il tratto, dando maggior rilievo 
alla macro tipologia composta da due elementi, 
seguita dalla macro tipologia 3 (tre elementi) e 
successivamente dalla 1 (un solo elemento). No-
tiamo inoltre che in questo caso è completamen-
te assente sia macro tipologia 4 (più edifici) e so-
prattutto la tipologia 6 (chabolas). Questo indice 
esprime quanto il primo settore sia effettivamente 
ben inglobato nel comune di Coslada che lo ospi-
ta.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 11:             Edificio + Cortile + Edificio (87)
TIPOLOGIA 5:               Edificio + Cortile centrale (52)
TIPOLOGIA 7:                                Edificio + Cortile (48)
Anche questo dato è conseguenza di un alto gra-
do di densità del settore, dove il numero di corpi 
pieni in generale supera il numero di vuoti. 

Immagine 10/ Analisi tipologica del settore 1 
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IL SETTORE 2
La figura 11 restituisce l’analisi tipologica effettuata 
sul settore 2.  L’elenco sottostante riporta il numero 
di lotti per ogni tipologia presente all’interno del 
settore: 

TIPOLOGIA 2                                                     Vuoto: 3
TIPOLOGIA 5                   Edificio + cortile centrale: 5
TIPOLOGIA 6            Giardino + edificio centrale: 45
TIPOLOGIA 9                                  Cortile + edificio: 6
TIPOLOGIA 10                            Giardino + edificio: 31
TIPOLOGIA 13                Cortile + edificio + cortile: 19
TIPOLOGIA 14               Cortile + edificio + giardino:4
TIPOLOGIA 15              Giardino + edificio + cortile: 2
TIPOLOGIA 16          Giardino + edificio + giardino: 4
TIPOLOGIA 17   Edificio + cortile + edificio + giardino: 2
TIPOLOGIA 21      Cortile + edificio + cortile + edificio: 1
TIPOLOGIA 25                                      Edifici diffusi: 17

NUMERO TOTALE: 140 lotti

Il settore 2 è meno denso rispetto al precedente, 
con lotti dalle dimensioni leggermente più gran-
di. Non sono presenti anche in questo caso vie di 
uscita laterali.

La distribuzione delle macro tipologie è più sbilan-
ciata verso la macro tipologia 2 con due elementi, 
seguita successivamente dalla macro tipologia 3 
(tre elementi) e dalla macro tipologia 5 (più ele-
menti). La presenza della macro tipologia 5 ci re-
stituisce un maggior grado di disordine rispetto al 
settore 1. Non è ancora presente la macro tipolo-
gia  6 associata alle chabolas.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 6:          Giardino + edificio centrale (45)
TIPOLOGIA 10:                          Giardino + edificio (31)
TIPOLOGIA 13:              Cortile + edificio + cortile (19)

Anche dall’analisi delle tipologie più presenti è fa-
cile identificare come in questo settore sia dato 
maggior spazio ai giardini e i cortili. Questo fattore 
abbassa la densità generale del settore.

Immagine 11/ Analisi tipologica del settore 2 
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IL SETTORE 3
La figura 12 restituisce l’analisi tipologica effettua-
ta sul settore 3.  L’elenco sottostante riporta il nu-
mero di lotti per ogni tipologia presente all’interno 
del settore: 

TIPOLOGIA 2                                                              Vuoto: 2
TIPOLOGIA 5                        Edificio + cortile centrale: 3
TIPOLOGIA 6                Giardino + edificio centrale: 35
TIPOLOGIA 9                                           Cortile + edificio: 5
TIPOLOGIA 10                                 Giardino + edificio: 30
TIPOLOGIA 13                      Cortile + edificio + cortile: 5
TIPOLOGIA 15                  Giardino + edificio + cortile: 2
TIPOLOGIA 21     Cortile + edificio + cortile + edificio: 2
TIPOLOGIA 22   Cortile + edificio + giardino + edificio: 2
TIPOLOGIA 25                                               Edifici diffusi: 12

NUMERO TOTALE: 99 lotti

Il settore 3 è più denso rispetto al settore 2 poi-
chè riporta quasi lo stesso numero di lotti ma su 
un tratto decisamente più breve. La varietà tipo-
logica rispetto ai settori precedenti è ridotta, que-
sto è un indice di omogeneità del tessuto. Iniziano 
a comparire alcuni spazi interstiziali tra i lotti che 
permettono la presenza di vie di fuga laterali.

Anche in questo caso la distribuzione delle macro 
tipologie è più sbilanciata verso la macro tipolo-
gia con due elementi, seguita successivamente 
dalla macro tipologia 5 (più elementi). Quest’ulti-
ma inizia ad essere sempre più rilevante, indican-
do un grado di disordine all’interno dei singoli lotti 
sempre più alto. Non è ancora presente la macro 
tipologia  6 associata alle chabolas.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 6:                   Giardino + edificio centrale (35)
TIPOLOGIA 10:                                 Giardino + edificio (30)
TIPOLOGIA 25:                                             Edifici diffusi (12)
In questo settore anche se la densità risulta essere 
alta per le piccole dimensioni dei lotti, sono co-
munque presenti più spazi vuoti rispetto al settore 
1. La tipologia degli edifici diffusi è una delle tre più 
frequenti ma ancora molto distante dall’avere lo 
stesso valore delle altre.

Immagine 12/ Analisi tipologica del settore 3 
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IL SETTORE 4
La figura 13 restituisce l’analisi tipologica effettua-
ta sul settore 4.  L’elenco sottostante riporta il nu-
mero di lotti per ogni tipologia presente all’interno 
del settore: 

TIPOLOGIA 1                                                            Edificio: 5
TIPOLOGIA 2                                                            Vuoto: 42
TIPOLOGIA 3                                                      Discarica: 18
TIPOLOGIA 4                                                    Magazzino: 3
TIPOLOGIA 5                          Edificio + cortile centrale: 12
TIPOLOGIA 6                     Giardino + edificio centrale: 55
TIPOLOGIA 7                                            Edificio + cortile: 2
TIPOLOGIA 8                                        Edificio + giardino: 5
TIPOLOGIA 9                                          Cortile + edificio: 13
TIPOLOGIA 10                                      Giardino + edificio: 62
TIPOLOGIA 11                           Edificio + cortile + edificio: 2
TIPOLOGIA 12                         Edificio + giardino + edificio: 2
TIPOLOGIA 13                         Cortile + edificio + cortile: 13
TIPOLOGIA 14                       Cortile + edificio + giardino: 5
TIPOLOGIA 15                         Giardino + edificio + cortile: 2
TIPOLOGIA 18          Edificio + cortile + edificio + cortile: 1
TIPOLOGIA 21           Cortile + edificio + cortile + edificio: 11
TIPOLOGIA 22    Cortile + edificio + giardino + edificio: 2
TIPOLOGIA 23     Giardino + edificio + cortile + edificio: 3
TIPOLOGIA 25                                                Edifici diffusi: 18
TIPOLOGIA 26                                     Chabola + giardino: 12
TIPOLOGIA 28                           Aggregazione chabolas: 22
TIPOLOGIA 30                                         Chabolas diffuse: 7

NUMERO TOTALE: 315 lotti

Il settore 4 è meno denso rispetto al settore 1 per-
chè contiene più o meno lo stesso numero di lotti 
su un tratto lineare più corto e inoltre perchè sus-
sistono molti più lotti definiti come vuoti, tipologia 
che era praticamente assente nei settori prece-
denti. Un altro fattore rilevante in questo caso è la 
grande varietà di tipologie presenti che attribui-
sce al settore un alto livello eterogeneità. 

La distribuzione delle macro tipologie è più sbi-
lanciata verso la macro tipologia 1 con due ele-
menti. In questo settore inizia ad essere presente 
la macro tipologia 6 delle chabolas che identifica 
un importante cambio di paradigma nella qualità 
del tessuto urbano.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 10:                                     Giardino + edificio: 62
TIPOLOGIA 6:                    Giardino + edificio centrale: 55
TIPOLOGIA 2:                                                           Vuoto: 42

Immagine 13/ Analisi tipologica del settore 4 
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IL SETTORE 5
La figura 14 restituisce l’analisi tipologica effettua-
ta sul settore 5. L’elenco sottostante riporta il nu-
mero di lotti per ogni tipologia presente all’interno 
del settore: 

TIPOLOGIA 1                                                           Edificio: 2
TIPOLOGIA 2                                                             Vuoto 14
TIPOLOGIA 3                                                        Discarica 7
TIPOLOGIA 4                                                   Magazzino 10
TIPOLOGIA 6                 Giardino + edificio centrale: 11
TIPOLOGIA 8                                        Edificio + giardino: 9
TIPOLOGIA 9                                       Cortile + edificio: 27
TIPOLOGIA 14                  Cortile + edificio + giardino: 8
TIPOLOGIA 25                                              Edifici diffusi: 33
TIPOLOGIA 26                                  Chabola + giardino 5
TIPOLOGIA 27                                       Chabola + cortile 4
TIPOLOGIA 28                     Aggregazione chabolas 24
TIPOLOGIA 29                 Chabolas + cortile centrale 7
TIPOLOGIA 30                                    Chabolas diffuse:21

NUMERO TOTALE: 182 lotti

Il settore 5 ha una densità più bassa rispetto a tut-
ti gli altri settori descritti per la lunghezza del suo 
tratto e la presenza di molti lotti vuoti e strade se-
condarie presenti. La sua eterogeneità è abba-
stanza alta perchè presenta tutte le macro tipo-
logie.

In questo caso la distribuzione dei lotti nelle macro 
tipologie 1 (un elemento), 2 (due elementi), 5 (più 
elementi) e 6 (chabolas) è simile anche se risulta 
ancora predominante la tipologia 2. La macro ti-
pologia delle chabolas inizia ad avere una peso 
sempre più importante anche nel numero delle di-
verse tipologia che la interessano.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 25:                                    Edifici diffusi (33)
TIPOLOGIA 9:                               Cortile + edificio (27)
TIPOLOGIA 28:              Aggregazione chabolas (24)

In questo settore la tipologia degli edifici diffusi è 
la preponderante, denotando un alto grado di di-
sordine all’interno dei lotti. Inoltre in questo setto-
re una tipologia delle chabolas è nella lista delle 
tipologie più frequenti. Questo dato ci fa capire 
come gli ultimi settori siano caratterizzati da con-
dizioni e qualità architettoniche decisamente più 
limitate rispetto ai primi settori.

Immagine 14/ Analisi tipologica del settore 5 
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IL SETTORE 6
La figura 15 restituisce l’analisi tipologica effettua-
ta sul settore 6.  L’elenco sottostante riporta il nu-
mero di lotti per ogni tipologia presente all’interno 
del settore: 

TIPOLOGIA 2                                                     Vuoto 13
TIPOLOGIA 23                                            Discarica 23
TIPOLOGIA 24                                          Magazzino 21
TIPOLOGIA 26                         Chabola + giardino 86
TIPOLOGIA 27                             Chabola + cortile 80
TIPOLOGIA 28                 Aggregazione chabolas 54
TIPOLOGIA 29            Chabolas + cortile centrale 19
TIPOLOGIA 30                            Chabolas diffuse 120

NUMERO TOTALE: 416 lotti

Il settore 6 differisce molto rispetto a tutti gli altri 
tratti. Il numero di lotti è il più elevato ma è distri-
buito per una lunghezza decisamente superio-
re. Bisogna però prendere in considerazione che 
presenta principalmente solo chabolas il cui con-
teggio in termini di singole abitazioni è quasi im-
possibile. Questo vuol dire che può risultare come 
il settore meno denso ma considerando che la sua 
composizione è principalmente di aggregazioni di 
chabolas, la sua densità è sicuramente superiore 
rispetto al dato restituito dall’analisi. 

La macro tipologia preponderante è chiaramen-
te la numero 6 (chabolas) indice di un’alta omo-
geneità del tessuto. Questo dato sottolinea come 
l’ultima parte dell’insediamento sia il più povero e 
dalle condizioni igieniche-sanitarie più gravi.

Le tipologie più frequenti risultano essere:
TIPOLOGIA 30:                           Chabolas diffuse (120)
TIPOLOGIA 26:                       Chabola + giardino (86)
TIPOLOGIA 27:                           Chabola + cortile (80)

Anche dall’analisi delle tipologie più presenti all’in-
terno del lotto risulta evidente la preponderanza 
della presenza delle baracche, dato di importante 
differenza rispetto a tutti gli altri settori.
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In conclusione, l’analisi tipologica della Cañada 
Real Galiana ci ha fornito una serie di informazio-
ni utili  per la progettazione della riqualificazione 
dell’insediamento. La densità abitativa, legata 
alla grandezza dei lotti e degli spazi vuoti in essi, 
diminuisce dal primo settore fino all’ultimo. Di con-
seguenza, con il diminuire della densità, aumen-
tano le possibili uscite laterali tra un lotto e l’altro 
e il numero di lotti vuoti presenti nel settore. All’in-
terno di questo quadro è difficile definire la den-
sità abitativa del settore 6 utilizzando solo i dati 
a disposizione, poichè essendo composto princi-
palmente da aggregazioni di chabolas è difficile 
individuare un’unica unità abitativa. I settori mag-
giormente caratterizzati da eterogeneità sono il 
settore 4 e il settore 5. Invece i due tratti più omo-
genei sono il settore 1 e il settore 6, anche se con 
tipologie diametralmente opposte. Il primo settore 
presenta tutte le tipologie con un numero supe-
riore di elementi pieni, mentre il settore 6 è carat-
terizzato principalmente dalla presenza di chabo-
las. La presenza di lotti assegnati alla tipologia 25 
(più elementi) identifica all’interno dei settori 3, 4 e 
5 un certo livello di disordine delle particelle, che 
invece è ridotta o quasi assente negli altri setto-
ri. La macro tipologia più diffusa è indubbiamente 
la seconda che identifica un quantitativo di due 
elementi all’interno del lotto (un pieno e un vuoto), 
mentre la meno frequente è la macro tipologica 
composta da 4 elementi. Come già sottolineato 
la macro tipologia 5 e la 6 (più elementi, chabo-
las) non sono presenti nei primi settori e compaio-
no solo dal settore 4 in poi. Questo cambiamento 
segna il passaggio da aree composte da unità 
abitative in mattoni, caratterizzate da una mag-
giore qualità architettonica, a zone costituite da 
abitazioni realizzate con materiali di scarto, che 
presentano condizioni più precarie.

1.2.1 L’ANALISI SOCIALE
L’analisi sociale ci ha permesso di individuare le 
caratteristiche di base della popolazione resi-
dente nella Cañada Real Galiana, seguendo certi 
parametri quali l’aumento demografico, l’età dei 
residenti e la loro etnia e la percentuale di rischio 
di povertà. L’individuazione delle caratteristiche 
principali dei residenti e dei loro modelli culturali 
è stata utile successivamente nella progettazio-
ne delle nuove unità abitative in modo che sia-
no flessibili e funzionali al loro stile di vita. L’analisi 
inoltre approfondisce lo stato di fatto della attuali 
residenze in base alle tipologie precedentemente 
analizzate, al loro stato di manutenzione e al loro 
accesso alla rete idrica. 

La popolazione della Cañada Real Galiana è di 
circa 7.063 persone, che corrisponde allo 0,27% 
della popolazione del comune di Madrid, al 10,8% 
del comune di Coslada, al 3.5% del quartiere di 
Vallecas e all’11,4% di quello di Vicalvaro.16 La figura 
numero 16 descrive la crescita demografica divisa 
nei vari settori dall’anno 2000 al 2023, associando 
un quadrato dal lato proporzionale alla quantità 
di abitanti presenti nel settore in quello specifico 
arco temporale. È interessante analizzare come 
nei primi anni 2000 il settore 6 non fosse stato an-
cora interamente costruito mentre il settore 5 an-
cora contasse un numero inferiore di abitanti e un 
impianto urbanistico decisamente meno denso 
rispetto a quello attuale. Già nel 2010 la popola-
zione residente nel settore 6 è maggiore rispetto a 
quella degli altri settori. Grazie ai dati statistici è 
stato possibile risolvere il problema della densità 
dell’ultimo settore che è stata riscontrata duran-
te l’analisi tipologica. Infatti anche se il settore 6 
presenta un numero di lotti (416) non troppo ele-
vato rispetto al primo settore (365) che vengono 
distribuiti su una lunghezza che è circa il qua-
druplo, la popolazione residente al giorno d’oggi 
conta un totale di 2.953 abitanti che sono circa 6 
volte tanto il settore 1. 17 Perciò se si volesse fare 
un discorso di densità lineare il settore 6 vantereb-
be una densità pari a 445 abitanti, decisamente 
maggiore rispetto ai 365 abitanti al chilometro del 
settore 1. In conclusione possiamo affermare che 
nelle aggregazioni di chabolas vivano molti più 
nuclei familiari rispetto a quelli che è stato possi-
bile verificare con la sola analisi tipologica. La ta-
bella descrive la quantità di popolazione residen-
te in ciascun settore al giorno d’oggi, associata

16. Comisionado del Go-
bierno de la Comuni-
dad de Madrid para la 
Cañada Real Galiana.” 
Comunidad de Madrid, 
www.comunidad.madrid/
transparencia/unidad-or-
ganizativa-responsable/
c o m i s i o n a d o - d e l - g o -
bierno-comunidad-ma-
drid-canada-real-galiana. 

Accesso il 10 nov. 2024.

 
 

17. Pacto Regional por la 
Cañada Real Galiana.” 
Comunidad de Madrid, 
www.comunidad.madrid/
servicios/urbanismo-me-
dio-ambiente/pacto-re-
gional-canada-real-galia-

na. Accesso il 10 nov. 2024.
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alla lunghezza dello stesso. Da questi dati 
è facile identificare come il settore 3 risul-
ta essere il più denso. La sua densità abitati-
va lineare è pari a 507 persone per chilometro.

L’analisi successiva determina le caratteristiche 
della popolazione in base ad età, etnia e rischio 
di povertà. 
L’età media all’interno dell’insediamento si aggira 
attorno a 25 anni, dato che contrasta con la me-
dia di 37 anni dei quartieri di Vallecas e Vicalvaro.18 
Questo fenomeno è dovuto all’elevato numero di 
minori tra gli 0 e i 15 anni e alla bassa percentuale 
di invecchiamento. La tabella riporta le percen-
tuali della popolazione residente per ciascun set-
tore divise per età: minori di 18 anni, adulti e mag-
giori di 65 anni. Questi dati sono riferiti al periodo 
temporale dal 2014 al 2016 e sono riportati nel 
grafico affianco dove ogni quadretto corrispon-
de sempre circa a 12 persone. Il settore 6 è il tratto 
con la percentuali di minori più alta e di anziani più 
bassa mentre il settore 2 presenta una quantità di 
anziani maggiori rispetto a tutti gli altri settori. Il 
settore che risulta essere più equilibrato agli estre-
mi e quindi caratterizzato dal più alto numero di 
persone comprese tra i 18 e i 65 anni è il settore 1. 

La percentuale di popolazione straniera del-
la Cañada Real Galiana è il 31% più alta di tutti 
i distretti del municipio di Madrid come Vallecas 
(15%) e Vicalvaro (15.36%). 19 Il gruppo più grande 
di popolazione straniera è di origine marocchina 
e arriva a rappresentare il 78% degli stranieri cen-
siti, successivamente troviamo la popolazione gi-
tana con una percentuale pari a 40,8% che si di-
stribuisce in persone gitane di origine spagnola, 
rumena e portoghese. La popolazione gitana è 
caratterizzata da un età media più bassa pari a 
20 anni rispetto ai marocchini (23.8 anni) e al re-
sto della popolazione (32.8 anni). Le percentuali 
delle altre comunità esistenti sono quasi irrilevan-
ti: la popolazione rumena arriva all’1%, la popo-
lazione boliviana allo 0.9% e il resto non arriva a 
percentuale. 20 Anche in questo caso la tabella 
riporta la quantità di persone divisa per settori 
nell’arco temporale dal 2014 al 2016 con affianco 
le percentuali di origine della popolazione: spa-
gnola, straniera e gitana. Questi dati sono ripor-
tati nell’apposito grafico che indica chiaramente 
che la maggior parte della popolazione totale in 
realtà sia di origine spagnola. Il settore 6 presenta

18. “Habitantes de Cañada 
Real.” Foro-Ciudad, www.fo-
ro-ciudad.com/madrid/ca-
nada-real/habitantes.html. 

Accesso il 10 nov. 2024.

20. “Habitantes de Cañada 
Real.” Foro-Ciudad, www.fo-
ro-ciudad.com/madrid/ca-
nada-real/habitantes.html. 

Accesso il 10 nov. 2024.

19. “Dati statistici al primo 
di giugno de 2017.” Obser-
vatorio de Inmigración de 
la Comunidad de Madrid, 
www.madrid.org/observa-
torio-inmigracion. Accesso il 

10 nov. 2024.

Immagine 16/ Analisi sociale 
 



Dalla periferia dormitorio alla città attiva Il progetto 56    57    

la percentuale più elevata di popolazione gitana, 
il settore numero 2 di spagnoli mentre il settore nu-
mero 5 di stranieri. 

In quanto alla situazione economica dei residen-
ti della Cañada Real Galiana, secondo i dati del 
“Comisionado del Gobierno de la Comunidad de 
Madrid para la Cañada Real Galiana” 21 il reddito 
medio delle famiglie in tutti i settori nel 2015 era  
per l’89% 22 della popolazione al di sotto della so-
glia di rischio di povertà. Per comparare la situa-
zione locale con quella a livello nazionale, i dati 
di Eurostat 23 riportano un 22,1% di popolazione in 
rischio di povertà in Spagna di cui il 15,1% è solo 
attribuito al comune di Madrid. Dal grafico nell’im-
magine 17 e dalla tabella sottostante è eviden-
te come i settori più poveri risultino tutti i settori 
dal 3 in poi anche se nei primi due la percentua-
le supera in ogni caso la metà. Questo evidenzia 
che l’insediamento è abitato prevalentemen-
te da una popolazione che vive in una situazio-
ne precaria, caratterizzata da una mancanza 
di reddito e da altre forme di esclusione sociale. 
 
L’analisi successiva determina le caratteristiche 
dello stato di fatto delle abitazioni: principali tipo-
logie presenti, stato di manutenzione e connessio-
ne alla rete idrica.

Il risultato dell’analisi tipologica effettuata prece-
dentemente è stato riportato nel grafico apposito 
identificando solamente le quattro tipologie più 
presenti su tutto il tratto dell’insediamento: cha-
bola, magazzino, vuoto e singolo edificio. Il grafico 
rende chiaramente leggibile la forte presenza di 
chabolas nel settore 6, di singoli edifici nei settori 1, 
2 e 3 e di una maggiore eterogeneità per i settori 4 
e 5. Il 56% dei residenti vive in abitazioni unifamiliari 
standard auto costruite da persone della comuni-
tà e dalle conoscenze di costruzione edile. Il 21,3% 
della popolazione abita in edifici plurifamiliari, 
mentre il 10,6% vive in abitazioni precarie costruite 
da materiali di scarto chiamate in spagnolo “in-
fraviviendas”. Il numero di chabolas, maggiormen-
te concentrate negli ultimi settori, si aggira intorno 
all’8,6%. 24 

Per quanto riguarda lo stato di manutenzione è 
rilevante l’assenza di dati utili in merito a questa 
analisi per il settore 6. Le abitazioni dalle con-
dizioni peggiori sono all’interno del settore 3 e

24. “Comisionado del Go-
bierno de la Comunidad 
de Madrid para la Cañada 
Real Galiana.” Comuni-
dad de Madrid, 2015, www.
comunidad.madrid/tran-
s p a re n c i a / u n i d a d - o r-
ganizativa-responsable/

c o m i s i o n a d o - d e l - g o -
bierno-comunidad-ma-
drid-canada-real-galiana. 
Accesso il 10 nov. 2024.

22. “Comisionado del Go-
bierno de la Comunidad 
de Madrid para la Cañada 
Real Galiana.” Comuni-
dad de Madrid, 2015, www.
comunidad.madrid/tran-
s p a re n c i a / u n i d a d - o r-
ganizativa-responsable/
c o m i s i o n a d o - d e l - g o -
bierno-comunidad-ma-
drid-canada-real-galiana. 
Accesso il 10 nov. 2024.

23. Eurostat. “Analisi Com-
parativa del Rischio di Po-
vertà: Dati Locali e Naziona-
li” Eurostat, 2015, ec.europa.
eu/eurostat. Accesso il 10 
nov. 2024.

21. Il Comisionado del Go-
bierno de la Comunidad 
de Madrid para la Cañada 
Real Galiana è un ente go-
vernativo del comune di 
Madrid che ha l’obiettivo di 
gestire la situazione con-
nessa all’esistenza dell’in-
sediamento auto-costruito 
della Cañada Real Galiana. 
Questo ufficio ha il compito 
di identificare le azioni urba-
nistiche e amministrative in 
merito al miglioramento del-
le condizioni di vita dei suoi 
abitanti. Questo organismo 
si interfaccia con una serie di 
associazioni di aiuto sociale 
nella definizione di alcune 
strategie di riqualifica della 
zona principalmente volte 
all’integrazione sociale e alla 

sostenibilità ambientale.
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4, seguiti successivamente dal settore 5. Il settore 
2 è contraddistinto dalla migliore situazione con-
siderando però una percentuale del 25,8% di abi-
tazioni dalle condizioni non ottimali. Anche il Set-
tore 1, pur apparendo meno problematico rispetto 
agli altri, presenta una percentuale significativa di 
abitazioni non censite, pari al 18%.

Le statistiche identificano una precarietà gene-
rale nell’accesso alle forniture basiche di luce e 
acqua. Nel grafico e nella tabella le abitazioni 
sono divise in base al metodo di fornitura dell’ac-
qua: connessione alla rete idrica del comune più 
vicino tramite contratto legale, illegale e cisterna 
privata. La maggior parte dei settori utilizza una 
connessione illegale, dovuta soprattutto ai diver-
si tagli alla connessione idrica pubblica effettuati 
da parte del comune di Madrid per intimidire gli 
abitanti della Cañada Real Galiana a lasciare la 
zona. Solo il settore 1 utilizza principalmente cister-
ne private legali e qualche abitazione del settore 
2 è fornita di un contratto legale con il comune di 
Coslada. 

In sintesi, la crescita maggiore della popolazione è 
stata registrata tra gli anni 2010 e il 2024. In que-
sto arco di tempo i settori maggiormente coinvolti 
sono stati il cinque e il sei, producendo un gran-
de fenomeno di espansione auto prodotta e dalle 
ridotte qualità igienico-sanitarie. La popolazione 
diventa sempre più giovane dal settore 3 in poi e 
secondo i dati più soggetta a un maggiore rischio 
di povertà. I residenti si divide in modo abbastanza 
netto nei vari settori in base al paese di origine e al 
contesto culturale da cui provengono: i gitani prin-
cipalmente nel settore 3 e 6, gli spagnoli nei primi 
due e la comunità di origine straniera principal-
mente nel settore 5. Le condizioni delle abitazioni 
oscillano tra uno stato di manutenzione pessimo e 
nella media, mentre la maggioranza è connessa in 
maniera illegale alla rete idrica dei comuni limitrofi. 

1.2.1 L’ANALISI DELLA VIABILITÀ
L’analisi della viabilità è stata condotta su larga 
scala in modo da restituire un quadro delle con-
nessione dell’area di espansione sud di Madrid 
con  la città stessa e con i comuni limitrofi. Da que-
sto studio è stato possibile individuare più facil-
mente la collocazione del nuovo sistema dei prin-
cipali assi stradali, le deviazioni delle linee degli 
autobus più vicini e la continuazione del percorso 
della metropolitana. Gli aspetti studiati in questa 
sezione sono imprescindibili nella definizione di un 
nuovo modello di sviluppo. 

Nella prima mappa della viabilità sono state ripor-
tare le linee della metro, del treno, le piste ciclabili 
e le autostrade nel raggio di circa quattro chilo-
metri. Le principali linee della metro che interes-
sano questa zona sono la linea 1 che fa capolinea 
a Valdecarros all’interno del quartiere di Villa de 
Vallecas, la linea due con capolinea a Las Rosas 
all’interno del quartiere di San Blas-Canillejas, la 
linea sette con capolinea all’Hospital Del Henares 
nel comune di Coslada e infine la linea nove che 
attraversa la Cañada Real Galiana in corrispon-
denza del settore 5 per raggiungere il comune di 
Rivas Vaciamadrid. Le linee che risultano più utili 
alla connessione della zona di espansione sono la 
uno, la sette e la nove che connetto rispettivamen-
te il settore sei, cinque e uno dell’insediamento.
 
I due treni che attraversano l’area percorrono lo 
stesso tragitto: linea C7 Guadalajara - Chamartin 
- Clara Campoamor e linea C2 Principe Pio - Cha-
martin - Clara Campoamor. Le stazioni più vicine 
sono situate a Coslada e a Vicalvaro.  Esiste inol-
tre una linea del treno destinato al solo trasporto 
merci che taglia l’intera area di progetto in due  e 
passa attraverso il settore 4. 
L’autostrada M-45 attraversa l’area da est a ovest e 
funziona da tangenziale esterna per la città colle-
gando diversi quartieri e comuni periferici nella zona 
sud-orientale di Madrid come per esempio Getafe 
Leganés, Villaverde, Vallecas, Vicálvaro, Coslada 
San Fernando de Henares. La M-45 identifica il 
passaggio dal settore 1 al settore 2, interrompen-
do il tratto continuo della Cañada Real Galiana. 
L’autostrada M-50 percorre il lotto da nord a sud 
e a differenza della precedente M-45 si connette 
anche a grandi autostrade che collegano la capi-
tale al resto delle città spagnole. La M-50 indivi-
dua la divisione tra il settore 4 e il settore 5.
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L’autostrada A-3 è tangenziale al comune di Rivas 
Vaciamadrid e connette la parte più bassa dell’a-
rea da sud-est a nord-ovest. Questa autostrada è 
conosciuta come “Autovía del Este” e collega Ma-
drid con la città di Valencia coprendo una distanza 
di circa 350 chilometri. La A-3 segna la separazione 
tra il settore 5 e il settore 6. L’ultima autostrada pre-
sente è la R-3 che passa da est a ovest nella parte 
alta della carta. La sua funzione è quella di con-
nettere Madrid con Arganda del Rey, situata a est 
della capitale. La R-3 divide il settore 2 dal settore 3. 
La rete delle piste ciclabili di Madrid e dintorni non 
è molto omogenea e soprattutto non è ben con-
nessa tra tutti i comuni o quartieri della capitale. 
Per esempio i nuovi ampliamenti di Vicalvaro non 
sono connessi con la capitale. Il comune di Ma-
drid è connesso a quello di Coslada e al quartie-
re di Vallecas ma non è connesso a Vaciamadrid. 

La seconda mappa descrive la rete di trasporto 
pubblico urbano ed extraurbano, diurno e not-
turno che serve in maniera efficace le zone più 
periferiche della città e i comuni esterni ad essa.  
Sono state identificate 43 linee autobus all’inter-
no dell’area. Le tratte degli autobus extraurba-
ni che connettono Madrid a Coslada sono: 220, 
280, 281, 282, 286, 288, 289, 290, N203. Alcune di 
queste proseguono successivamente per colle-
gare Mejorada del Campo.  Vicalvaro è unito dal-
le linee: 4, 8, 71, 100, 130, 106, 287, N6, N7, N8, E4. 
Mentre i nuovi ampliamenti di Vicalvaro come El 
Cañaveral sono connessi dai numeri: 159, 290, E5, 
T23. Vallecas in questo caso è collegata da un 
numero inferiore di linee: 142,145, N09. Infine Rivas 
Vaciamadrid è unita dai seguenti numeri: 312, 313, 
331, 333, 332, 334, N302, N303. La linea 341 connet-
te Madrid direttamente a Mejorada del Campo, 
passando affianco al Cañaveral e attraversando 
la Cañada Real Galiana. La lettera N posta da-
vanti al numero indica una linea notturna, la let-
tera E indica gli autobus express che percorrono 
tragitti più brevi mentre la lettera T indica le na-
vette speciali che collegano grandi aree destina-
te a parcheggio al di fuori della città. In generale 
ogni quartiere o comune risulta ben connesso e 
servito da almeno una tratta notturna. Di seguito 
il prospetto delle linee che connettono in maniera 
più efficace la Cañada Real Galiana: le linee 286, 
289 ed N203 collegano in maniera ottimale il set-
tore 1; le linee 159, 290 ed E5 connettono il settore 
2 e 3; la linea 341 unisce il settore 3 e il settore 4;

tutte le linee che arrivano a Vaciamadrid (312, 313, 
331, 333, 332, 334, N302, N303) connettono la parte 
finale del settore 5 e la parte iniziale del settore 6.

In conclusione l’area risulta ben servita dalla rete 
dei servizi pubblici, efficace anche nel raggiungere 
le zone più periferiche della città. La presenza del-
le linee della metro, dei treni e degli autobus for-
nisce molti spunti interessanti nella definizione del 
sistema viario del nuovo modello di sviluppo. Le 
autostrade hanno il vantaggio di collegare bene 
l’area anche a città esterne al comune di Madrid e 
lo svantaggio di dividere in maniera sistematica il 
territorio generando così aree di difficile definizione 
intorno a loro. Infine la rete ciclabile è presente an-
che se abbastanza disconnessa e poco efficace.
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Il modello di sviluppo nasce in relazione ad un’a-
rea di progetto più circoscritta in modo tale che 
potesse essere realizzato in maniera più precisa e 
dettagliata per poi in seguito poterlo espandere 
su tutto il territorio della zona di espansione sud 
della città. L’area di progetto scelta comprende i 
settori 2 e 3 della Cañada Real Galiana ed è de-
limitata sui quattro lati dalle autostrade M-45 a 
nord e a ovest, R-3 a sud e M-50 ad est. La su-
perficie totale è pari a circa 8 km2 complessivi. Le 
autostrade aiutano ad identificare l’area in modo 
da poter inserire la prima versione del modello di 
sviluppo. Il progetto perciò nasce in relazione ad 
una zona ridotta e circoscritta, come per i disegni 
urbanistici dei nuovi quartieri periferici di Madrid, 
ma al contrario di essi parte con il presupposto di 
potersi espandere e dialogare direttamente con 
la città.

In quest’ottica, è stata selezionata l’area più rap-
presentativa dell’intera zona di espansione, in 
quanto include tutti gli elementi essenziali da con-
siderare: la presenza di due settori della Cañada 
Real Galiana che dividono l’area in due metà, l’in-
serimento nella prima metà del nuovo quartiere 
di El Cañaveral, l’assenza di patrimonio costruito 
nella seconda metà e la delimitazione dell’area da 
parte delle autostrade. Questi sono gli elementi 
di partenza a grande scala che il progetto dovrà 
prendere in considerazione nella definizione del 
suo paradigma. 

Dall’analisi territoriale sappiamo che il settore 2 
ha una densità lineare abbastanza bassa di 294 
persone ogni chilometro 25, con lotti dalle dimen-
sioni abbastanza grandi e molti spazi vuoti. Non 
sono presenti uscite laterali secondarie. Le macro 
tipologie più rilevanti erano la seconda (due ele-
menti) e la terza (tre elementi). Non sono presenti 
chabolas ma sono stati registrati un gran numero 
di edifici diffusi che aumentano il grado di disor-
dine del settore. La tipologia più presente è la 6, 
composta da giardino più edificio centrale a di-
mostrazione del fatto che vengono valorizzati gli 
spazi vuoti. Il settore 2 ha un numero maggiore di 
residenti anziani (con età superiore ai 65 anni) che 
sono principalmente di etnia spagnola (94%) 26. La 
percentuale di rischio di povertà supera il 50% ma 
è ridotta rispetto alle percentuali dei settori dal 3 
al 6 26. Lo stato di manutenzione delle case ha la 
più alta percentuale di abitazioni in buono stato 
(29%) 26 rispetto a tutti gli altri settori ed è l’unico 
tratto ad avere in alcuni casi una connessione alla 
rete idrica legale. Il quadro generale del settore 2 
lo identifica come una delle parti meglio integrate 
con il contesto e dalle condizioni igienico-sanita-
rie buone.

Il settore 3 è caratterizzata dalla densità lineare 
più alta, pari a 507 persone per ogni chilometro 
25, infatti i lotti sono di piccole dimensioni. La sua 
varietà tipologica è decisamente ridotta, indice 
di omogeneità del tessuto. Le macro tipologie più 
presenti sono la 2 (due elementi) e la 5 (più ele-
menti). Non sono ancora inserite vere e proprie 
chabolas sul territorio. La tipologia più frequente 
è la numero 6 (Giardino più edificio centrale) che 
come per il settore 2 attribuisce più importanza 
allo spazio vuoto che al suo complementare so-
lido. Il settore 3 registra una maggiore quantità di 

25. “Dati statistici dai do-
cumenti dei tratti regionali 
sulla Cañada Real Galia-
na.” Comunidad de Madrid, 
www.comunidad.madrid/
servicios/urbanismo-me-
dio-ambiente/pacto-re-
gional-canada-real-galia-

na. Accesso il 10 nov. 2024.

26. “Comisionado del Go-
bierno de la Comunidad 
de Madrid para la Cañada 
Real Galiana.” Comuni-
dad de Madrid, 2015, www.
comunidad.madrid/tran-
s p a re n c i a / u n i d a d - o r-
ganizativa-responsable/
c o m i s i o n a d o - d e l - g o -
bierno-comunidad-ma-
drid-canada-real-galiana. 
Accesso il 10 nov. 2024.
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persone al di sotto dei 18 anni rispetto al settore 2, 
pari al 25% 26 del totale dei suoi abitanti. I residen-
ti sono principalmente di origine spagnola ma la 
percentuale di popolazione gitana è pari al 43% 26. 
Il rischio di povertà è molto più alto rispetto al set-
tore 2 (85)% 26, le case sono principalmente in cat-
tivo stato (33,6%) 26 e la connessione alla rete idrica 
avviene per lo più in maniera illegale. Il settore 3 si 
identifica come il primo dei settori più malfama-
ti dell’insediamento, mantenendo ancora alcune 
caratteristiche dei primi due settori. Un elemento 
di particolare importanza è la morfologia del ter-
ritorio che colloca l’intera Cañada Real Galiana 
ad un livello più basso. Questo è dovuto anche ad 
alcune tattiche di intimidazione da parte del co-
mune per costringere gli abitanti ad abbandonare 
l’area. 

Il quartiere di El Cañaveral, costruito dal 2010 al 
2015, riporta tutte le caratteristiche sopra citate 
degli ampliamenti PAU del quartiere di Vicalvaro: 
ampie strade, carattere principalmente residen-
ziali, l’alternarsi di villette a schiera con densi con-
domini isolati, ampie zone verdi e la conseguente 
mancanza in questo schema di dinamicità e di co-
esione sociale.

1.3.1 L’ANALISI SWOT
Successivamente è stata effettuata un’anali-
si SWOT (Strenghts, Weacknesses, Opportunities, 
Threats) 27 dell’area in considerazione in modo da 
identificarne tutte le caratteristiche e da iniziare a 
valutare le possibilità di progetto future. 

Tra i punti di forza il più importante è sicuramente la 
presenza capillare della rete di trasporto pubblico 
della città di Madrid che grazie alla sua efficienza 
riesce a raggiungere anche le zone più periferiche. 
La stazione della metro più vicina è il capolinea 
della linea 7 nel comune di Coslada, mentre gli 
autobus che arrivano nel quartiere di El Cañaveral 
sono il 159, il 290, il 341, il notturno N6 e lo speciale 
E5. La presenza delle reti autostradali si può iden-
tificare come un punto di forza dal momento in cui 
permette una maggiore connessione dell’area non 
solo a Madrid ma anche ad altre zone della Spa-
gna. La linea dei treni di trasporto merci potrebbe
essere utile per l’aggiunta di un servizio ferroviario 
di linea o anche solo per il carico e scarico merci 
di una zona limitrofa a natura industriale. L’identifi-
cazione dell’area come di sviluppo e i già presenti

27. L’analisi SWOT (Strengths, 
Weaknesses, Opportunities, 
Threats) è uno strumen-
to composto da una parte 
testuale e da una map-
pa di accompagnamento 
grafico. Questa analisi ha il 
compito di identificare quali 
sono all’interno dell’area di 
progetto i punti di forza da 
tradurre in opportunità per 
risolvere i punti di debolezza 
riscontrati con l’obiettivo di 
evitare un eccessivo nume-
ro di rischi futuri. Si compone 
principalmente perciò di una 
lista di punti di forza, di punti 
di debolezza, di opportunità 
da destinare alla base del 
progetto e di possibili rischi 
connessi alle scelte effettua-
te. Questo schema permette 
di semplificare il processo di 
pianificazione, identificando 
in maniera chiara e ordinate 
l’effettiva situazione dell’a-
rea di progetto. La SWOT 
non è solo utilizzata all’inter-
no dell’ambito urbanistico e 
architettonico ma viene uti-
lizzata anche in molti casi di 
problem solving per grandi 
aziende.

piani urbanistici per la sua realizzazione dimostra-
no l’importanza che il comune di Madrid riserva 
a questi nuovi territori di espansione per cui sono 
già stati stanziati fondi di finanziamento destina-
ti alla loro costruzione. Un punto di forza evidente 
è la vicinanza dell’area al comune di Madrid. La 
periferia della capitale è infatti sempre più pre-
ferita dagli abitanti che si spostano in cerca di 
opportunità, attratti dai prezzi generalmente più 
bassi e da coloro che scelgono di allontanar-
si dal centro per una vita più tranquilla e serena. 
Inoltre l’area è ben servita grazie alla presenza del 
nuovo quartiere di El Cañaveral e del limitrofo co-
mune di Coslada. Merita in questo caso di essere 
citato il grande complesso ospedaliero di Cosla-
da, che si identifica come uno dei servizi di prima-
ria necessità più vicini all’area di progetto. Inoltre El 
Cañaveral, essendo un nuovo quartiere, è fornito 
di infrastrutture moderne quali spazi verdi, servi-
zi pubblici, piste ciclabili. Un punto di forza per il 
progetto è anche la presenza della traccia lineare 
della Cañada Real  Galiana sul territorio, da cui il 
modello di sviluppo trarrà parzialmente ispirazio-
ne. 

Uno dei punti di debolezza è la difficoltà di ac-
cesso pedonale alla linea 7 della metropolitana, 
nonostante la sua vicinanza. L’unica pista ciclabile 
del nuovo quartiere è circolare e non si connette a 
nessun comune limitrofo. La rete autostradale non 
è solo un punto di forza ma anche un punto di de-
bolezza per l’inquinamento acustico e l’individua-
zione di aree di difficile recupero e rinnovamento. 
Anche la collocazione ai confini del comune di 
Madrid non è solo un punto di forza, consideran-
do che l’area si inserisce in un quadro periferico di 
bassa qualità realizzato da una serie di interventi 
urbanistici difficilmente definibili come ottimali. La 
presenza della Cañada Real ovviamente identifi-
ca una serie di problemi nell’area legati alle scarse 
condizioni igienico-sanitarie, al pregiudizio della 
popolazione nei confronti dell’insediamento e al 
grande divario etnico culturale con gli abitanti dei 
nuovi quartieri. Dal punto di vista architettonico 
inoltre le due realtà, conviventi sullo stesso territo-
rio, sono considerate agli antipodi ed entrambi di 
bassa qualità estetica. 

Le opportunità identificate cercano di sfruttare 
i punti di forza e di risolvere i punti di debolezza. 
Per quanto riguarda la viabilità il nuovo modello di
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sviluppo dovrà presentare un percorso interno che 
si colleghi alle autostrade, deviare il percorso degli 
autobus attualmente esistenti e prolungare diret-
tamente nell’area una delle linee della metro più 
vicine. Per quanto riguarda l’inquinamento acusti-
co, sarà necessario individuare una soluzione per 
le aree adiacenti all’autostrada, al fine di ridurre il 
rumore percepito all’interno. In base ai servizi già 
esistenti, il modello collocherà sul territorio i servizi 
di primaria importanza che non sono attualmente 
presenti.
Un tema centrale sarà la connessione dell’area ad 
un sistema di piste ciclabili che la uniscano non solo 
a Madrid ma anche ai comuni limitrofi. Il progetto 
dovrà cercare un modo per sfruttare il potenziale 
lineare della Cañada Real Galiana, in modo tale 
da poterla riqualificare e ottenere una migliore in-
tegrazione della stessa con il resto della società. 
Esso inoltre valorizzerà la collocazione periferica 
dell’area, promuovendo uno stile di vita più distan-
te dal centro caotico della capitale, ma integran-
do uno sviluppo che mantenga un collegamento 
con il comune di Madrid. Infine, il progetto dovrà 
saper sfruttare le potenzialità dell’area di sviluppo 
e dei terreni circostanti, proponendo un modello 
che rispetti le tradizioni urbanistiche passate ma 
che sia al contempo innovativo e orientato verso 
una visione sostenibile della pianificazione. Que-
sto include l’integrazione di tecnologie avanzate, 
come edifici a basso impatto ambientale, sistemi di 
energia rinnovabile e infrastrutture per la smart city. 
L’insieme di queste caratteristiche dovrebbe ge-
nerare per l’intera area delle opportunità future 
quali la creazione di nuovi posti di lavoro, una nuo-
va condizione di vita per gli abitanti della Cañada 
Real, un potenziale aumento del valore immobi-
liare, un aumento dell’attrazione di investimenti 
nell’area e la promozione del turismo e di attività 
ricreative. 

I rischi dell’intervento sull’area potrebbero essere 
connessi alla mancata integrazione della popola-
zione della baraccopoli con il resto del quartiere 
con la conseguente realizzazione di una vera e 
propria barriera tra le due realtà sociali. Un altro 
rischio è sicuramente connesso alla riuscita del  
modello. È possibile che l’intervento rimanga limi-
tato all’area di progetto prescelta e non si riesca 
a diffondere su tutta l’area di espansione sud, per 
mancanza di fondi da parte del comune o di in-
vestimenti da parte di privati oppure a causa una

mancata integrazione con il tessuto urbano preesi-
stente della capitale. Un possibile rischio potrebbe 
essere rappresentato dal fattore temporale nella 
realizzazione di un intervento di grandi dimensioni, 
che potrebbe far perdere di vista l’obiettivo princi-
pale e le sue caratteristiche fondamentali. 
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1.3.2 IL SOPRALLUOGO 
Il sopralluogo nell’area di progetto è stato effet-
tuato in data 11 marzo 2024. Le differenze più evi-
denti riguardano il passaggio dal settore 1 al set-
tore 2, poichè il primo è più integrato con il tessuto 
di Coslada. Se non fosse per lo sviluppo lineare e 
la ridotta altezza degli edifici non si distinguerebbe 
dal resto delle abitazioni del comune per materiali 
da costruzione o qualità degli edifici. All’interno di 
questo settore le case si susseguono una affian-
co all’altra, senza spazi interstiziali, e con l’acces-
so direttamente dal piano terra della strada. Non 
sono presenti uscite laterali dovuto alla grande 
compattezza e densità del settore. Il settore 2, 3 e 
4 (fig. 26) presentano molte similitudini formali per-
chè composti da lotti più grandi, con villette unifa-
miliari inserite in ampi giardini. In questo caso l’ac-
cesso risulta arretrato rispetto al ciglio della strada 
e il muro di confine diventa un elemento architet-
tonico di grande rilevanza. Le poche uscite late-
rali presenti danno un senso di straniamento dato 
dal poter percepire l’aperta campagna celata 
dietro la cortina di abitazioni in mattoni. Questa 
caratteristica conferisce forza all’insediamento li-
neare, che si distingue come un impianto urba-
nistico più integrato con la natura selvaggia, un 
elemento spesso assente nella città tradizionale. 
È facile identificare anche il passaggio dal set-
tore 4 e 5 e al settore 6. Questi ultimi settori, so-
prattutto il sesto, rappresentano i classici ca-
ratteri di una baraccopoli in termini di qualità 
delle abitazioni costruite. I materiali da costru-
zione consistono essenzialmente in scarti, men-
tre la strada e i lotti sono disseminati di detriti e 
abitazioni crollate. L’elemento orizzontale del 
muro viene completamente eliminato, favoren-
do una maggiore presenza di spazi che con-
nettono l’insediamento con l’ambiente esterno.
Per quanto riguarda l’area di progetto, il fatto-
re che risulta più importante è la netta differen-
za tra la Cañada Real Galiana e il nuovo quar-
tiere di El Cañaveral che si staglia al di sopra 
della baraccopoli infossata ad un livello infe-
riore, quasi come a minacciarla con il suo futu-
ro sviluppo. Elemento simbolico dell’espansione 
inarrestabile e non curante dei segni preesistenti 
del comune di Madrid è il taglio netto delle stra-
de davanti alle abitazioni della Cañada Real 
che preannunciano il loro futuro allungamen-
to verso la parte vuota del lotto, cancellando 
per sempre le tracce dell’insediamento lineare. 

Immagine 21/ Fotografia del settore 1 
 

Immagine 23/ Fotografia di una delle vie laterali di accesso Immagine 24/ Fotografia del settore 4 
 

Immagine 22/ Fotografia del settore 3 
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Immagine 25/ Fotografia del settore 6 
 

Immagine 27/ Fotografia del quartiere di El Canaveral Immagine 28/ Fotografia della differenza di quota del terreno 

Immagine 26/ Fotografia della differenza estetica della Canada 
Real e dei nuovi quartieri periferici 
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Il progetto, cercando di evitare gli errori già com-
messi nei disegni urbanistici dei nuovi quartieri pe-
riferici di Madrid, parte dall’assunto per cui la de-
finizione di un nuovo modello di sviluppo non può 
essere totalmente sconnessa dalla preesisten-
za. Anche se il territorio potrebbe sembrare vuo-
to, sono sempre presenti tracce antecedenti che 
ci permettono di realizzare un intervento che sia 
profondamente connesso alla realtà in cui si inse-
risce e come tale possa  creare un rapporto con gli 
spazi e con le tradizioni del luogo. 

Partendo da questo presupposto e dalle informa-
zioni ottenute dall’analisi dei piani urbanistici per i 
quartieri periferici di Madrid, è stato possibile ipo-
tizzare l’impianto di base del progetto. Il nuovo di-
segno urbanistico, come ipotesi di partenza, non 
prende in considerazione l’attuale presenza del
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del quartiere di El Cañaveral. Questa scelta è stata 
dettata dal fatto che il modello si propone come 
un’alternativa teorica agli impianti urbanistici at-
tuali e come tale si sostituisca ai quartieri più di-
sfunzionali. Inoltre, l’area di progetto in questione, 
è stata individuata come una particella d’esem-
pio  teorica da cui si espanderà successivamente 
il modello di sviluppo. Il progetto perciò prevede 
la definizione di un nuovo paradigma teorico che 
possa concettualmente sostituirsi agli errori pas-
sati, uno scenario alternativo di come sarebbero 
potuti essere i nuovi disegni urbanistici se si fosse-
ro focalizzati su alcune considerazioni, fulcro della 
realizzazione del nuovo progetto. 

Il primo step del concept (fig. 33) definisce gli assi 
stradali principali. L’obiettivo è allacciare l’area al 
sistema viario di Madrid e dei comuni limitrofi in 
modo da materializzare un effettiva connessione 
con essi. Il sistema stradale deve prendere in con-
siderazione la presenza della baraccopoli come 
forte tratto sul territorio, che causa la divisione del 
lotto in due parti. Entrambi i lati dovranno essere 
serviti in maniera ottimale e avere la possibilità di 
connettersi con le stesse vie di uscita.  Dall’ana-
lisi della viabilità è possibile identificare l’attuale 
accesso all’area sul lato ovest del lotto, dove oggi 
passano i pullman che collegano El Cañaveral al 
comune di Madrid. Il primo asse perciò riprenderà 
l’inclinazione della strada obliqua di ingresso all’a-
rea e continuerà orizzontalmente fino a raggiun-
gere l’autostrada M-50, attraversando la Cañada 
Real nello spazio di separazione tra il settore 2 e il 
3. Questo asse orizzontale permetterà a entrambe 
le aree di aver accesso all’entrata principale del 
lotto e all’autostrada M-50.  Al segno orizzontale si 
contrappongono due strade semi curve, una per 
la parte a destra della Cañada Real e una per la 
parte di sinistra. Gli assi verticali uniscono le due 
uscite dall’M-45 a nord, attualmente esistenti, con 
due uscite da realizzare a sud sull’autostrada R-3.
La Cañada Real Galiana, dividendo il territorio 
in due parti, pone le basi per la definizione della 
nuova viabilità all’interno del lotto. Nella definizio-
ne del modello urbanistico di El Cañaveral invece, 
il disegno ignorava la presenza della baraccopoli, 
prendendo come riferimento solo il punto princi-
pale di accesso all’area e identificando perciò una 
griglia di strade che risulta completamente slega-
ta dal territorio. Il secondo step riguarda proprio il 
recupero della Cañada Real Galiana. (fig. 34)

Tra gli obiettivi di progetto iniziali, la seconda do-
manda era rivolta a come la pianificazione avreb-
be potuto riutilizzare la traccia della baraccopoli 
sul territorio. La risposta più facile ed intuitiva a 
questa domanda riguarda la prima fase di proget-
to, ovvero la ricostruzione completa dell’insedia-
mento. L’obiettivo principale è quello di mettere a 
disposizione degli attuali residenti delle abitazioni 
che non solo rispettino gli standard minimi igieni-
co-sanitario ma che ripropongano delle tipologie 
e di conseguenza delle distribuzioni in accordo 
con i loro modi di vivere e con la loro cultura e tra-
dizione. Il progetto di ricostruzione della Cañada 
Real Galiana fonda le sue radici sulle informazio-
ni ottenute grazie all’analisi territoriale, che ci ha 
dato la possibilità di definire un quadro di ipote-
si di partenza per la una progettazione cosciente 
degli spazi. Nella definizione formale del disegno 
urbanistico a larga scala si è scelto di preserva-
re il forte segno lineare della baraccopoli sul ter-
ritorio, rettificando la strada principale con una 
successione di tratti lineari spezzati che seguono 
fedelmente l’andamento quasi curvilineo della 
strada originale. Un offset di 35 metri di questa li-
nea centrale identifica lo spazio destinato ai nuovi 
lotti che si susseguono uno affianco all’altro come 
in origine. Il sopralluogo e l’analisi territoriale suc-
cessiva hanno identificato la mancanza di uscite 
laterali come una caratteristica negativa eviden-
te dei settori. Sulla base di questa informazione, 
sono stati inseriti all’incirca ogni 350-400 metri dei 
tagli obliqui perpendicolari alla strada principale. 
Questi tratti si concludono su due strade verticali 
che identificano il limite fisico della zona destinata 
all’insediamento. Questo impianto a linee identifi-
ca due superfici differenti: la superficie lineare che 
ospita la ricostruzione del vecchio insediamento 
e le aree limitrofe delimitate dalle strade secon-
darie, la fine dei lotti e dalle vie di demarcazio-
ne verticali. Queste superfici saranno destinate a 
zone a bassa intensità dove collocare edifici più 
bassi e dispersi, la cui funzione iniziale sarà quella 
di ospitare i  residenti della Cañada Real durante 
la ricostruzione dell’intero insediamento. Succes-
sivamente diventeranno edifici destinati all’edilizia 
popolare, con funzione di transizione tra la nuova 
Cañada Real e il resto del quartiere. La scelta di 
lasciare queste superfici a bassa densità nasce 
dalla volontà di voler preservare la caratteristica 
più interessante della città lineare: la sensazione di 
poter scorgere al di là dell’insediamento, 
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attraverso le vie laterali, la presenza di ampi spazi 
vuoti e destinati alla natura. 
Il passaggio successivo è il riutilizzo del disegno 
della città lineare all’interno di un modello di svi-
luppo applicabile su tutta la zona di espansione 
sud della città. Se l’attuale Cañada Real collega 
l’area in maniera verticale, da nord a sud, il pro-
getto prevede l’inserimento di nuove città lineari 
orizzontali, caratterizzate dallo stesso impianto ur-
banistico appena descritto, che possano funzio-
nare da assi di connessione est-ovest. In questo 
modo il modello riesce a preservare l’idea iniziale 
di città lineare prevista dal modello di Soria y Mata 
28, per cui l’impianto urbanistico lineare doveva 
avere la principale funzione di creare una rete di 
connessione tra le città puntuali già realizzate. La 
nuova Cañada Real orizzontale inserita all’interno 
della nostra area di progetto segue l’andamen-
to dell’asse stradale oest-ovest in modo tale da 
preservare la divisione originaria tra il settore 2 e 
il settore 3. L’obiettivo teorico è che possa esse-
re idealmente allungata oltre i confini autostra-
dali dell’area in modo da connettere il capolinea 
della linea due (Las Rosas) nel quartiere di San 
Blas-Canillejas della città di Madrid con i comuni 
a sud dell’area come Mejorada del Campo, Lo-
eches e Pozuelo del Rey. Una visione ancora più 
ambiziosa potrebbe far piegare ulteriormente il 
nuovo insediamento orizzontale fino a raggiunge-
re la città di Saragoza. Seguendo questo schema 
tutte le Cañadas Realeas orizzontali inserite na-
scono con la concreta funzione di connessione tra 
uno o più comuni. Questa è stata la scelta princi-
pale per il nuovo modello di sviluppo in modo che 
soddisfacesse due requisiti di progetto: il riutilizzo 
del forte segno lineare della Cañada Real Galiana 
e la necessità di una profonda connessione con il 
territorio e i comuni di limitrofi. 

Il terzo passaggio del concept di progetto identi-
fica uno schema urbanistico nella superficie rima-
nente tra gli impianti lineari delle Cañadas Rea-
leas e l’anello autostradale  che circonda l’area. 
Nell’ottica di far riferimento a modelli che fossero 
familiari alla scena urbanistica tradizionale della 
capitale, come già visto in precedenza, le possi-
bilità di scelta erano essenzialmente due: il blocco 
aperto funzionalista e il tradizionale isolato chiuso. 
Ovviamente la decisione di riutilizzare uno dei due 
schemi protagonisti dei piani urbanistici di Madrid 
degli ultimi cinquant’anni, è nel nostro caso solo un

28. Il modello di città lineare 
di Soria y mata è descritto 
nell’apposito capitolo sulla 
città lineare. In breve  esso 
è stato concepito alla fine 
XIX secolo e promuove l’in-
troduzione di uno schema 
di città che fosse totalmente 
alternativo alla visione dei 
centri urbani tradizionali. Il 
suo sviluppo segue un asse 
centrale, ai cui lati sono in-
serite le particelle degli iso-
lati forniti di abitazioni, servi-
zi e spazi verdi. L’unico asse 
importante è quello centrale 
in cui vengono inseriti i mezzi 
di trasporto pubblico, men-
tre tutte le altre strade sono 
secondarie e funzionali 
semplicemente al raggiun-
gimento delle case negli 
isolati laterali. Il piano preve-
de una stretta connessione 
della vita con la natura ma 
al tempo stesso una forte 
vicinanza a grandi poli ur-
bani. Il modello lineare viene 
identificato infatti come una 
sorta di rete di connessio-
ne tra diverse città. L’unica 
concretizzazione di questo 
modello fu un tratto definito 
“Ciudad Lineal de Madrid” 
successivamente inglobato 

dal tessuto della capitale.

 
 
 

Immagine 29/ Step uno del concept di progetto: la viabilità
Immagine 30/ Step due del concept di progetto: le Canadas Reales Galianas 
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punto di partenza dal quale realizzare un nuovo 
modello di sviluppo consapevole delle decisioni 
passate ma volto a restituirne una visione meno 
rigida e prestabilita. La scelta ricadde sulla tipo-
logia della “manzana cerrada” (isolato chiuso) 
debitrice di una tradizione urbanistica spagnola 
ben più antica e radicata 29 rispetto alla versio-
ne rivisitata mostrata nel Plan General del 1985 e 
anche dello stesso funzionalismo moderno, in re-
altà decisamente distante degli impianti urbani-
stici spagnoli. Lo schema scelto utilizza una griglia 
regolare di quadrati all’interno dei quali inserire gli 
isolati chiusi. La griglia ha uno sviluppo ortogonale 
la cui geometria viene interrotta dagli elementi di 
disturbo inseriti antecedentemente quali le stra-
de principali e i due insediamenti lineari. La griglia 
quadrata, oltre a farsi carico delle storia più anti-
ca degli insediamenti umani, permette di divide-
re in maniera ordinata il suolo e di raggiungere un 
elevato grado di standardizzazione, nell’ottica di 
espandere il nuovo modello di sviluppo fuori dai 
confini dell’area. Ripercorrendo gli errori commessi 
durante la realizzazione dei disegni del Plan Ge-
neral del 1985, la maglia utilizzata presenta degli 
isolati dai lati più lunghi (200x200m) rispetto a 
quelli utilizzati precedentemente (60x60m). Gra-
zie all’aumento delle dimensioni del lotto, non è 
più possibile inserire un unico edificio, scelta che 
aveva comportato alcuni problemi in merito all’in-
gresso della luce, al ricambio dell’aria e all’omo-
geneità dei prospetti. È possibile inserire all’inter-
no di un lato un numero valido di edifici in modo 
da riprendere l’idea dell’isolato tradizionale e 
aggiungere all’interno del quadrato una grande 
corte interna, ispirato dalle manzanas di Cerdà a 
Barcellona. L’aggiunta della varie funzioni nell’iso-
lato verrà trattata successivamente, perchè pre-
vede un ulteriore passaggio di scala. L’espansione 
del modello al di fuori dell’area deve permettere 
alla griglia di adeguarsi alle tracce del territorio 
che verranno individuate, seguendo un proces-
so di analisi simile a quello già svolto per la parte 
già realizzata. Non si preclude perciò che la gri-
glia possa essere ruotata, cambiata di dimensio-
ne, privata della sua ortogonalità e qualsiasi altra 
modifica che possa nascere dal rapporto della 
stessa con la preesistenza. Il vantaggio di definire 
nel dettaglio il progetto solo all’interno di un’area 
circoscritta è quello di non disegnare specifica-
tamente il resto dell’area, lasciando ai nuovi pro-
gettisti più inventiva e più possibilità di variare dal

29. Si fa riferimento nello 
specifico al piano urbani-
stico di Cerdá per la città 
di Barcellona nel 1800. Que-
sto piano verrà descritto nel 
dettaglio successivamente 
ma in breve replica anch’es-
so l’impianto a isolati chiusi 
inseriti in una griglia qua-
drata tipica di molte città 
europee, decidendo però di 
aprire alcuni lati e lasciare 
più spazio interno nelle corti. 
Cerdá in questo modo par-
te dal classico schema della 
manzana cerrada fino ad 
arrivare alla definizione del-
la sua particolare manzana 

abierta. 

paradigma iniziale in risposta alle differenti varia-
bili future. 

Dall’analisi, infatti, è risultato evidente che un ap-
proccio troppo regolare alla maglia quadrata 
(“quadricula” in spagnolo) conduce ad un’ecces-
siva omogeneità e standardizzazione con la con-
seguenza di una forte riduzione degli elementi di 
interesse. Il passaggio successivo del concept di 
progetto prevede l’individuazione di alcuni punti 
cardine all’interno della maglia che siano carat-
terizzati da una forte qualità architettonica e da 
un alto grado di singolarità, elementi disturbatori 
di una griglia altrimenti troppo rigida. I punti in-
seriti sono quattro, due nella metà ovest dell’area 
e due nella metà est. Le loro funzioni sono state 
attribuite partendo dall’identificazione dei servizi 
difficilmente riproducibili a piccola scala per ogni 
isolato e che non fossero già presenti nelle zone 
limitrofe all’area di progetto. Seguendo una lettura 
da sinistra verso destra: un centro sportivo, un polo 
scolastico, una piazza del municipio e un centro 
direzionale. Rilevante a questo punto sottolineare 
come non si stato aggiunto un polo ospedaliero 
per la vicinanza a quello già esistente nel comune 
di Coslada. Questa riflessione ci porta a pensare 
che nell’espansione della griglia al di fuori dell’area 
di progetto, le funzioni dei punti principali verranno 
scelte in base alle dotazioni di servizi già esistenti 
sul territorio. I punti focali sono pensati come inse-
riti all’interno di lotti regolari che nascono dal di-
segno della maglia geometrica ma pensati come 
elementi unici, attribuibili tramite bando a impor-
tanti studi di architettura, in modo che possano ri-
coprire la stessa funzione degli interventi puntuali 
del Plan Integral de Vivienda y Suelo (2003-2011) 30. 
Nell’ottica di una realizzazione non eccessivamen-
te fedele al disegno teorico della griglia quadra-
ta, questi interventi puntuali ed eccezionali per la 
loro qualità architettonica, potranno deformare in 
maniera plastica la maglia obbligandola ad ade-
guarsi alle idee dell’architetto progettista, il qua-
le si troverà di fronte alla scelta di seguire i det-
tami ortogonali o di scardinarli completamente. 
Per quanto riguarda le funzioni dei vari punti e la 
loro collocazione si è scelto di inserire al centro la 
piazza del municipio e il polo scolastico poichè di 
primaria importanza e perciò facilmente raggiun-
gibili da ogni parte dell’area. Il centro direzionale 
con annessa zona per fabbriche di piccole e me-
die dimensioni è stato inserito nell’angolo sud-est

30. Il Plan Integral de Vi-
vienda y Suelo (2003-2011) 
è stato un piano strategi-
co spangolo dei primi anni 
2000. Questo piano preve-
deva la realizzazione di nuo-
ve abitazioni più accessibili, 
grazie all’individuazione di 
nuove aree riservate all’edi-
lizia popolare e allo stanzia-
mento di nuovi fondi di aiuto 
finanziario alle classi più po-
vere con l’obiettivo finale di 
ridurre il divario tra doman-
da e offerta. Il piano inoltre 
integrava ipotesi di rigene-
razione urbana attraverso la 
costruzione di abitazioni più 
efficienti e socialmente so-
stenibili e il restauro di edifici 
esistenti. Questo piano ha 
portato a risultati concreta-
mente positivi in merito alla 
continua crescita dell’offerta 

abitativa. 
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dell’area, collocata in prossimità dell’incrocio anu-
lare di due autostrade e del passaggio dei treni 
merci. Un punto perciò strategico per una parte 
dell’area destinata ad una funzione di natura in-
dustriale. Di conseguenza il centro sportivo è sta-
to collocato diametralmente opposto, nella zona 
nord-ovest, in modo da bilanciare visivamente il 
disegno urbanistico. 

Il quinto passaggio prevede l’inserimento di un 
elemento di primaria necessità all’interno del con-
testo spagnolo: un parco lineare che generi uno 
spazio d’ombra continuo e raggiungibile da ogni 
parte dell’area. Considerando le alte temperatu-
re del clima spagnolo, la presenza stabile di una 
zona d’ombra è particolarmente rilevante. La de-
finizione del parco lineare prende spunto da una 
lunga tradizione legate all’architettura paesaggi-
stica e nello specifico è un chiaro rimando all’e-
sempio spagnolo del Jardín del Turia di Valencia. 
31 La forma curvilinea del parco è stata scelta con 
l’obiettivo di inserire un ulteriore elemento di di-
sturbo sulla griglia quadrata e ridurre ancora una 
volta il suo grado di rigidità. Per quanto riguarda 
la sua estensione al di fuori dei confini dell’area di 
progetto si può immaginare che il tratto sinuoso 
continui come elemento disturbatore della griglia 
e seguendo un percorso che possa collegare altre 
zone verdi dei comuni limitrofi, riprendendo la stes-
sa funzione di connessione delle città lineari.  

Passando da concetti teorici e risolvendo errori ur-
banistici passati, il modello di sviluppo è riuscito 
a concretizzarsi in una forma specifica e in con-
siderazioni future che gli permetteranno di essere 
ampliato a tutto il territorio di espansione esterno 
all’area. 

I passaggi successivi introducono un nuovo tema 
che aggiunge al modello un grado di difficoltà e 
di complessità ulteriore ma che permette di de-
finire un progetto che non è soltanto volto ad un 
elaborazione alternativa delle figure del passato 
ma ha sempre un occhio al futuro. Lo schema della 
griglia composta da isolati quadrati è un rimando 
ad una famosa tradizione urbanistica, riconosciu-
ta e utilizzata fin dai primordi per la costruzione di 
gran parte delle città che conosciamo, ma è an-
che relegata ad una visione tipica dell’urbanisti-
ca dell’arco temporale dagli anni 50 fino ai 70, per 
cui tutti gli isolati vengono realizzati nello stesso  

31. I Jardín del Turia di Va-
lencia è un parco lineare 
nato dalla riqualificazione 
del letto del fiume Turia, de-
viato a causa di una delle 
più grandi alluvioni che in-
teressarono la città del 1957. 
Il parco è stato concluso 
negli anni 80 e si sviluppa 
per un totale di 9 chilometri 
prevedendo l’inserimento di 
una serie di spazi naturali e 
non, che ospitano attività 
ricreative, aree sportive e 
attrazioni culturali. Al fondo 
del parco si trova la Città 
delle Arti e delle Scienze di 
Calatrava. 

 

Immagine 31/ Step tre del concept di progetto: la griglia
Immagine 32/ Step quattro del concept di progetto: i punti cardine 
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momento e costruiti per intero. Questa visione na-
sce da una necessità dell’epoca di dover costruire 
in modo rapido e sostanziale a causa dell’espan-
sione delle città europee dovuto al boom econo-
mico e al suo annesso aumento demografico. At-
tualmente l’inserimento del progetto in un solo layer 
temporale, quello del presente, non è più un me-
todo di pianificazione in accordo con la necessità 
del presente di individuare un impianto che possa 
essere modificabile dalle variazioni future. Grazie 
all’importanza attribuita oggi al tema ambientale 
e sostenibile, ogni progetto deve essere pensato 
come funzionale alla realtà attuale ma anche ca-
pace di prevedere le esigenze future, flettendosi 
e modificandosi in relazione ad esse. Il modello di 
sviluppo deve perciò inglobare al suo interno non 
solo il layer del presente ma anche quello del fu-
turo. Per rispondere al desiderio di creare una gri-
glia dinamica e adattabile ai futuri cambiamenti, 
è stata considerata come parametro principale la 
variazione a lungo termine del numero di residenti 
nel comune di Madrid. L’ipotesi di partenza nasce 
dal fatto che la città di Madrid, secondo dati sta-
tistici tratti dall’INE 32, sarà soggetta nei prossimi 
anni ad un aumento considerevole della popola-
zione. L’ipotesi della crescita demografica rispetto 
ad una sua decrescita è supportata dallo studio 
dei processi migratori interni al Paese che condu-
cono le persone a spostarsi dalla campagna verso
le grandi città, alla ricerca di condizioni lavorati-
ve, di istruzione e servizi migliore. Come capitale 
infatti Madrid beneficia del trend di urbanizzazio-
ne globale che da anni spinge le persone a vivere 
nei grandi centri urbani. Questo fenomeno è tal-
mente radicato nella società di oggi che permette 
di prevedere con una percentuale di errore quasi 
irrilevante l’incremento della popolazione di Ma-
drid a lungo termine. Partendo dall’assunto che la 
griglia si modificherà nel tempo e che dovrà es-
sere progettata per ospitare un aumento della 
popolazione sono stati identificati due interventi 
da pianificare, uno attuale e uno futuro. Nel pri-
mo intervento, ad ogni isolato è attribuibile uno 
dei tre possibili livelli di edificabilità:  isolato vuo-
to destinato ad area verde, isolato costruito per 
metà e perciò definito come “semi-pieno”, isola-
to completo e perciò definito come “pieno”. Nel 
secondo intervento, alcuni di questi isolati, de-
stinati ad ospitare un numero maggiore di resi-
denti, aumenteranno di un grado il loro livello di 
edificabilità. Perciò un isolato verde potrà diventare

32. L’INE, o Instituto Nacio-
nal de Estadística, è il cor-
rispettivo spagnolo della 
banca dati italiana ISTAT 
che fornisce la pubblicazio-
ne di dati statistici ufficiali a 
livello nazionale per quanto 
riguarda diverse sfere: cen-
simenti demografici, inda-
gini economiche, studi so-
ciali e monitoraggio di vari 
indicatori (come inflazione, 
disoccupazione e crescita 
demografica).

Immagine 33/ Step cinque del concept di progetto: il parco lineare
Immagine 34/ Step sei del concept di progetto: i moduli vuoti 
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semi-pieno, uno semi-pieno potrà diventare pieno 
e uno pieno avrà la possibilità di diventare satu-
ro e perciò definito come “super pieno”. In questo 
caso la griglia, grazie alla sua geometria e ripeti-
zione degli elementi, può sottoporsi all’aggiunta di 
un livello successivo di complessità, dovuta all’in-
tegrazione della variabile tempo senza generare 
disordine come sarebbe accaduto con qualsiasi 
altro tipo di impianto urbanistico più complesso. 
Dopo aver delineato la teoria della natura tem-
porale del modello di sviluppo, è stato necessa-
rio identificare un calcolo basato su dati statistici 
e previsioni temporali per identificare il numero di 
isolati associati oggi a ogni livello di edificabilità e 
quanti di questi quadrati saranno soggetti ad un 
aumento demografico, e quindi ad un cambio di 
livello, nel futuro.

1.4.1 IL CALCOLO STATISTICO DI PREVISIONE DEL-
LA CRESCITA DEMOGRAFICA
Il calcolo basato su dati statistici ha l’obiettivo di 
individuare sui 100 quadrati che compongono la 
griglia di base quanti saranno destinati ad esse-
re vuoti, semi-pieni, pieni o super-pieni sia nello 
scenario attuale che futuro. La base di partenza 
dei calcoli fa riferimento ai metri quadri edificabili 
secondo il Piano Regolatore della città di Madrid, 
chiamato con l’acronimo PGOU 33. Il primo calco-
lo effettuato riguarda la superficie edificabile, ef-
fettivamente necessaria nel presente, per la co-
struzione di edifici residenziali.  l piano urbanistico 
classifica l’area sotto la sigla UZP che identifica le 
unità di zona periferiche alla capitale (Unidades 
de Zona Periférica). Sono utilizzate per organizza-
re e regolamentare le aree periferiche della città, 
facilitando una gestione più dettagliata dello svi-
luppo urbano nelle zone esterne rispetto al cen-
tro. Le UZP chiaramente fanno parte della cate-
goria “Suelo Urbanizable Programado” che indica 
le prime aree pianificate per la futura espansione 
urbana nel breve periodo. Nello specifico il PGOU 
identifica la parte a ovest della Cañada Real Ga-
liana sotto l’appellativo di UZP 2.1, “Desarrollo del 
Este-El Cañaveral”, e la parte a est sotto quello di 
UZP 2.2, “Desarrollo del Este-Los Cerros”. Questa 
divisione indica che le due parti sono soggette a 
possibilità edificatorie differenti:  
-i metri quadri edificabili destinati ad uso residen-
ziale per le UZP 2.1 sono pari a 1.426.291 m2

- i metri quadri edificabili destinati ad uso residen-
ziale per le UZP 2.2 sono pari a 1.015.654 m2 

33. Il Plan General de Orde-
nación Urbana (PGOU) di 
Madrid è il corrispettivo del 
Piano Regolatore italiano 
e come tale rappresenta il 
principale strumento urba-
nistico di definizione delle 
caratteristiche del territorio. 
Questo documento permet-
te di pianificare in modo or-
dinato e cosciente non solo 
l’espansione futura della cit-
tà ma anche gli interventi da 
realizzare sul tessuto urbano 
consolidato. Esso stabilisce 
la destinazione d’uso delle 
zone all’interno della città, il 
loro livello di edificabilità e di 
dotazione di servizi oppure 
i vincoli da esercitare su al-
cuni edifici appartenenti al 
patrimonio storico della cit-
tà. Il piano viene aggiornato 
periodicamente per essere 
sempre in linea con le ne-

cessità della società. 

Immagine 35/ Step sette del concept di progetto: i moduli pieni
Immagine 36/ Step otto del concept di progetto: i moduli semi-pieni 
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La somma di entrambi è 2.441.845 m2. Essendo il 
Piano Regolatore già ipotizzato per una visione 
futura di sviluppo della città i metri quadri edifica-
bili per uso residenziale saranno sovrabbondanti 
rispetto ai metri quadri necessari al giorno d’oggi.
Per questa motivazione è stato rifatto il calcolo 
basandosi su dati statistici estratti dalla previsione 
dell’aumento demografico della Banca dati del 
Comune di Madrid 34. Il risultato ottenuto verrà 
successivamente paragonato al dato restitui-
to dal PGOU in modo da identificare quale è la 
quantità di superficie in abbondanza prevista dal 
piano urbanistico.
Prima di proseguire è necessario fare una premes-
sa di base al calcolo: si ipotizza che tutte le perso-
ne in aggiunta nel 2030 si trasferiscano nell’area di 
progetto presa in considerazione, questo perchè 
si ipotizza che l’area di progetto sia la prima re-
alizzata in questi anni tra le zone di espansione a 
breve termine previste dal piano regolatore.
Partendo da questa premessa, per quanto ri-
guarda il presente è stato preso in considerazione 
l’arco temporale che va dal 2024 al 2030, consi-
derato come sufficiente per la completa realizza-
zione del primo intervento sul territorio. Il numero 
di abitanti registrato oggi (2024) è di 3.283.849 34 
persone mentre quello ipotizzato per  2030 è di 
3.365.133 34 persone. Per identificare in base a que-
sti dati il totale di metri quadri necessari a scopo 
residenziale è stata moltiplicata la differenza tra il 
numero di abitanti nel 2030 e nel 2024 per lo spa-
zio minimo adeguato a persona, riscontrato nelle 
normative spagnole come pari a 25 metri qua-
drati. La superficie effettivamente necessaria alla 
funzione residenziale del modulo è di 2.032.100 m2, 
risparmiando così un totale di 409.845 m2 rispetto 
alle previsioni del PGOU. La superficie edificabile 
residenziale dell’area perciò diminuisce del 20% 
rispetto al dato del piano regolatore. I metri qua-
drati risultanti sono attribuiti alle due aree a de-
stra e sinistra della Cañada Real Galiana che vie-
ne esultata dal conteggio totale. Questo è dovuto 
alla già attuale presenza di residenti nell’insedia-
mento e alla scelta del progetto di ricollocarli nella 
stessa area di partenza. 

A questo punto abbiamo definito i metri quadrati 
associati ad ogni livello di edificabilità presente:
- vuoto:                                                zero m2 costruiti
- semipieni:                                     15.000 m2 costruiti
- pieno:                                           30.000 m2 costruiti

34. “Banco de Datos del 
Ayuntamiento de Madrid.” 
Ayuntamiento de Madrid, 
https://servpub.madrid.
es/CSEBD_WBINTER/se-
leccionSerie.html?numSe-
rie=0304000000010. Ultima 
consultazione 11 novembre 
2024.

Immagine 37/ Step nove del concept di progetto: l’area a bassa densità
Immagine 38/ Step dieci del concept di progetto: la visione futura nel 2050 
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Prima di poter identificare il numero di isolati asso-
ciati ai tre livelli di edificabilità dobbiamo toglie-
re dal totale di metri quadri, quelli destinati alla 
Cañada Real orizzontale e alle aree a bassa den-
sità che al contrario della griglia rimarranno co-
stanti sia oggi che nel futuro. L’obiettivo di questo 
calcolo è l’identificazione della quantità di modu-
li che rientrerebbero all’interno all’area destinata 
alla bassa densità. In questo modo, sarebbe pos-
sibile moltiplicare il numero di moduli per un valore 
di 10.000 m2, considerato a bassa densità rispet-
to ai valori applicati agli altri livelli di edificabilità. 
Questa superficie non varierebbe nel tempo e sa-
rebbe perciò necessario scalarla dal numero tota-
le di metri quadrati edificabili, in modo da trovare il 
vero valore applicabile esclusivamente alla griglia. 

L’area totale delle Cañadas Reales, comprensi-
va di area limitrofa a bassa densità è di 1.918.680 
m2 a cui viene sottratta la somma tra l’area della 
Cañada Real originale e quella orizzontale (381.340 
m2). L’area risultante, destinata alla bassa densità 
e divisa per l’area di un solo modulo, potrà essere 
riempita da un totale di 31 isolati. Se moltiplichia-
mo questo valore per 10.000 m2 troviamo l’area 
destinata al residenziale a bassa densità, da sot-
trarre ai metri quadrati totali insieme all’area della 
Cañada Real orizzontale (293.665 m2). Il valore di 
questa superficie è di 1.428.435 m2. Se ipotizziamo 
che i pieni siano il doppio dei semipieni otteniamo:

24 moduli pieni
43 moduli semi-pieni 
33 moduli vuoti

Per quanto riguarda il calcolo del numero di mo-
duli associati ai diversi livelli di edificabilità per il 
residenziale nel futuro, sono stati attribuiti 50.000 
m2 al livello di edificabilità dell’isolato super-pieno.
In questo caso grazie ai dati statistici della ban-
ca dati dell’Eurostat 35 sulle previsioni dell’aumen-
to demografico del comune di Madrid dal 2024 
al 2100, e utilizzando lo stesso metodo di calcolo 
precedente abbiamo individuato che dal 2030 
al 2050 i metri quadrati necessari saranno pari a 
3.954.600 m2. A questo numero sottraiamo l’area 
corrispondente alla Cañada Real orizzontale e 
alla superficie destinata alla zona a bassa den-
sità ottenendo un’area complessiva di 3.350.600 
m2. Partendo dal presupposto che tutti i 24 moduli 
pieni del primo intervento diventino interamente

35. “Dati statistici della ban-
ca dati dell’Eurostat 25 sul-
le previsioni dell’aumento 
demografico del comune 
di Madrid dal 2024 al 2100.” 
Eurostat, https://ec.europa.
eu/eurostat. Consultato l’11 
nov. 2024.

Immagine 39/ Prima fase di realizzazione: gli assi stradali
Immagine 40/ Seconda fase di realizzazione: le Canadas Reales e il parco lineare 
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super-pieni e che i moduli semi-pieni siano la metà 
rispetto ai moduli pieni, attraverso un sistema a 3 
incognite è stato possibile ricavare la quantità dei 
nuovi moduli per ogni livello di edificabilità:

44 moduli super-pieni
30 moduli pieni
15 moduli semi-pieni
11 moduli vuoti

Per calcolare i metri quadrati destinati alle attività 
commerciali e ai i servizi per ogni livello di edifi-
cabilità, sia nel presente che nel futuro, sono stati 
utilizzati come dati di partenza i valori da PGOU 
sia per la parte ovest che per la parte est della 
Cañada Real Galiana. I metri quadri destinati al 
commerciale totali sono di 608.920 m2 mentre per 
i servizi sono di 34.274 m2. Da queste cifre sono 
state ricavate le superfici equivalenti che fossero 
proporzionali alla riduzione di superficie edifica-
bile per il residenziale ottenuta dal calcolo pre-
cedente. Ottenendo così un valore totale per il 
presente pari a 492.600 m2 per il commerciale e 
27.726 m2 per i servizi. Essendo una quantità rela-
tivamente bassa, i servizi sono stati attribuiti solo 
ai moduli pieni. Dividendo il valore per il numero di 
moduli pieni nel presente, si ottiene un dato di soli 
1.200 m2 per ciascun modulo. Per quanto riguarda 
il commerciale si è ipotizzato una cifra pari a 5.000 
m2 per i semi-pieni e di conseguenza un valore pari 
a circa 11.000 m2 per i pieni. 
Il calcolo per l’intervento futuro identifica i metri 
quadri necessari grazie allo stesso rapporto pro-
porzionale. Per quanto riguarda i servizi si è scelto 
semplicemente di aggiungere lo stesso quantita-
tivo di 1.200 m2 nei vecchi moduli semi-pieni. Per il 
commerciale si dovrebbe aggiungere una quan-
tità pari a 466.033 m2 alla quale si sottraggono 
6.000 m2 per ogni modulo semi-pieno che diventa 
pieno. Il valore ottenuto si divide per il numero dei 
moduli pieni che diventano super-pieni, ottenen-
do una superficie di circa 15.000 m2, corrisponden-
te alla superficie dei moduli super-pieni nel futuro. 

Una volta identificati il numero dei diversi modu-
li divisi per livello di edificabilità sia nel presen-
te che nel futuro e successivamente i metri qua-
drati destinati al commerciale e ai servizi per 
ogni isolato, è stato possibile scegliere la col-
locazione in pianta dei differenti moduli. Nel-
la figura 34 è possibile individuare la posizione

Immagine 41/ Terza fase di realizzazione: la parte di griglia nord-ovest
Immagine 42/ Quarta fase di realizzazione: la parte di griglia nord 
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dei 33 moduli vuoti destinati ad aree verdi incolte, 
che sono stati i primi ad essere collocati nella de-
finizione dell’aspetto della griglia nel presente. La 
maggior parte dei moduli vuoti è stata collocata 
sul confine della autostrade per creare una sorta 
di cuscinetto verde che riducesse l’inquinamen-
to acustico. I restanti quadrati sono stati inseriti, 
anche in relazione al parco lineare, in modo che 
tutta l’area risultasse equamente servita di zone 
verdi. Il passaggio successivo ipotizza la posizio-
ne dei 24 moduli pieni essenzialmente collocati 
attorno ai punti focali inseriti precedentemente. 
Questi punti risultano essere grandi poli attrattivi 
grazie alla loro alta qualità architettonica e alla 
loro funzione sociale. I primi moduli pieni saran-
no limitrofi ai punti principali per poter sfruttare al 
massimo l’area direttamente in relazione con i poli 
attrattori. È verosimile ipotizzare che questi isola-
ti siano caratterizzati da un valore di mercato più 
alto rispetto ai moduli semi-pieni più distanti dai 
punti centrali. Le figure 36-37 invece rappresen-
tano rispettivamente l’inserimento dei 43 moduli 
semi-pieni che ricoprono tutti i quadrati restanti 
della griglia e la zona destinata alla bassa den-
sità affianco alle città lineari. La figura 38 invece 
rappresenta la disposizione dello scenario futuro 
del 2050. I moduli passano da un livello di edifica-
bilità a quello superiore in modo concentrico at-
torno ai punti principali, identificando delle fasce 
caratterizzate da un valore di mercato crescente 
al diminuire della distanza dai poli attrattori. L’at-
tribuzione della variabile tempo rende la griglia 
quadrata più dinamica, adattabile alle  variabili 
future ed eterogenea nel suo sviluppo spaziale. Un 
ulteriore vantaggio di questo approccio nasce dal 
dare la possibilità al comune di Madrid di inserire 
nel modello di sviluppo anche una variabile di tipo 
economico: in base alla disponibilità dei fondi e 
agli investimenti dei privati si può decidere di pro-
cedere alla costruzione di alcuni moduli invece di 
altri, decidendo anche il loro livello di edificabilità. 
Questo vuol dire che in base all’effettiva quantità 
di soldi stanziati per la realizzazione dell’espan-
sione si può decidere di costruire un numero infe-
riore di moduli pieni, lasciato più spazio ai moduli 
vuoti. Ogni parte della griglia rimarrà in ogni caso 
precedentemente progettata anche se di den-
sità minore, evitando di lasciare interventi realiz-
zati a metà che degradano l’area. Infatti anche 
se sarà presente un numero superiore di moduli 
vuoti, il loro modulo sarà stato precedentemente

Immagine 43/ Quinta fase di realizzazione: la parte di griglia sud-ovest
Immagine 44/ Sesta fase di realizzazione: la parte di griglia sud-est 
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progettato seguendo i concetti dell’architettu-
ra paesaggistica. Quando il comune sbloccherà 
nuovi fondi potrà procedere nella trasformazione 
dei moduli vuoti in semi-pieni e così via. Il tema 
economico verrà affrontato anche nei paragrafi 
successivi. 

1.4.2 LE FASI DI REALIZZAZIONE DELLA GRIGLIA. 
Sono state ipotizzate successivamente le fasi 
di effettiva costruzione in cantiere del progetto. 
Questi passaggi verranno rispettati sia durante la 
prima realizzazione dell’intervento che durante la 
seconda fase futura.
Gli assi principali con gli accessi all’area saranno 
costruiti per primi, successivamente verrà costru-
ita la Cañada Real originale, la sua zona limitrofa 
a bassa densità, la nuova Cañada Real orizzon-
tale e il parco lineare. La seguente fase prevede 
la realizzazione della griglia nella parte nord-est 
dell’area perchè associata alla costruzione del 
municipio, centrale della gestione e coordinamen-
to dell’intero quartiere. Successivamente spetterà 
all’area nord perchè connessa al polo scolastico, 
di rilevante importanza come servizio primario. La 
quarta fase realizza la zona sud-ovest dell’area 
associata al polo sportivo e infine ci sarà l’edifica-
zione della zona sud-est connessa al centro dire-
zionale e alle attività industriali di più lunga realiz-
zazione perchè connesse alla costruzione di una 
stazione ferroviaria e all’introduzione di un acces-
so allo svincolo stradale tra la M-50 e la R-3. 
  
 

1.4.1 I RIFERIMENTI PROGETTUALI
Prima di scendere di scala per una descrizione più 
dettagliata degli isolati modulari è necessario ri-
portare tre riferimenti progettuali che sono stati di 
vitale importanza nella definizione della griglia e 
del suo modulo. 

I tre riferimenti sono rispettivamente: il piano urba-
nistico per l’ampliamento della città di Barcellona 
da parte di Ildefonso Cerdà, il progetto per il Parco 
della Villette a Parigi di Bernard Tschumi e infine il 
progetto di Peter Eisenman e Jaquelin Robertson 
per il Friedrichstrasse Block 5 a Berlino. Questi ri-
ferimenti principalmente sono stati utilizzati come 
ispirazione concettuale per la definizione della 
griglia, partendo dall’aspetto più pratico di dise-
gno della stessa su larga scala, grazie al progetto 
di Cerdà, fino alla definizione di alcuni concetti te-
orici legati alla sua capacità di adattabilità spa-
ziale e temporale, grazie ai progetti di Tschumi e 
Eisenman.

Nel 1854 è stato commissionato a lldefonso Cerdà 
il piano urbanistico per l’espansione fuori dal cen-
tro storico della città di Barcellona. Il disegno ur-
banistico di Cerdà si compone principalmente da 
una griglia ortogonale, smussata agli angoli, e una 
serie di grandi viali che tagliano obliquamente la 
maglia. La scelta di smussare gli angoli a 45 gra-
di permette di realizzare un sistema policentrico di 
piazze che si susseguono ordinatamente seguen-
do la griglia. Il lato dell’isolato è lungo all’incirca 
115 metri. All’interno del modulo gli edifici non ven-
gono collocati su tutti e quattro i lati, in modo da 
risolvere il problema degli angoli, punti di difficile 
progettazione, e da lasciare all’interno dell’iso-
lato un grande spazio verde destinato a giardi-
no. Ogni 20 isolati sono state collocate delle zone 
per le aree commerciali, i parchi, i servizi e i luoghi 
pubblici in modo da fornire alla città una sorte di 
omogeneità funzionale. Il modello di sviluppo di 
Cerdà rimase uno degli esempi di urbanistica più 
riusciti e conosciuti all’interno della storia e come 
tale si identifica come una sorta di pietra miliare 
nella tradizione urbanistica spagnola. Purtroppo 
il piano nel tempo fu denaturato dalla specula-
zione edilizia che decise di realizzare edifici più 
alti e di costruire aree commerciali all’interno dei 
cortili lasciati vuoti per i giardini. Il nuovo model-
lo di sviluppo proposto affonda le sue radici nella 
tradizione urbanistica spagnola, prendendo come

Immagine 42/ Quinta fase di realizzazione: la parte di griglia sud-ovest
Immagine 43/ Sesta fase di realizzazione: la parte di griglia sud-est 
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Immagine 45/ Piano di 
Cerdà per Barcellona, 
1859. (Per gentile conces-
sione degli Archivi Storici 
della Città di Barcellona).

 

Immagine 46/ Ambiente 
costruito di Barcellona nel 
1977. (Fonte: Istituto Geo-
grafico Nazionale, 1977).

Tratto da: Solà-Morales 
Rubió, Manuel de. Cerdà/
Ensanche. Edicions UPC, 
2021.

Immagine 47/ La densi-
ficazione della manzana 
(isolato) di Cerdà.

Tratto da: Wynn, Martin. 
“Barcelona: planning and 
change 1854-1977.” Town 
Planning Review, vol. 50, 
no. 2, 1979, p. 185.
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più grande riferimento il piano di Cerdà. Il progetto 
utilizza un assetto urbanistico molto simile a quello 
appena descritto, formato principalmente da una 
griglia ortogonale che viene spezzata da una se-
rie di assi principali obliqui. Per questa motivazione 
lo studio dell’isolato di Cerdà è stato di rilevan-
te importanza della definizione del passaggio di 
scala successivo che prevede la collocazione del-
le funzioni all’interno dell’isolato. L’elemento prin-
cipale di ispirazione è stata la disposizione degli 
edifici residenziali lungo i lati del quadrato e l’idea 
di lasciare dello spazio libero interno al lotto. Il 
progetto però si propone come obiettivo di trova-
re una soluzione che possa prevedere l’eccessiva 
costruzione dell’isolato dovuto alla speculazione 
immobiliare futura, cercando di inglobarla fin da 
principio nel disegno del modello di sviluppo. Il 
piano di sviluppo di Cerdà è un classico esempio, 
all’interno della tradizione spagnola, a cui riferirsi 
per quanto riguarda l’utilizzo di una maglia orto-
gonale, che a detta dello stesso architetto “pos-
sa impadronirsi non solo della città, ma dell’intera 
regione o al limite della nazione” 36. Uno schema 
perciò che potenzialmente possa riprodursi in ma-
niera sistematica sul territorio. Inoltre, seguendo 
le parole di Cerdà 36, è stata attribuita particolare 
importanza a due necessità: l’esigenza di realizza-
re una diffusione capillare dei servizi sul territorio, 
in modo da offrire a tutti le medesime opportunità, 
e la necessità dell’uomo di soddisfare il bisogno 
del movimento e del riposo. Questi due concetti 
saranno centrali nella definizione dell’isolato mo-
dulare. 

Il bando internazionale per il Parco della Villet-
te nella città di Parigi è stato indetto nel 1982 dal 
governo francese ma ebbe un forte eco interna-
zionale. L’obiettivo del bando, a cui parteciparono 
805 progetti da 41 paesi, era la trasformazione di 
un vasto sito industriale, adibito in passato a ma-
cello, con un’ampia superficie di 55 ettari. Bernard 
Tschumi propose l’idea di un sistema a griglia co-
stituito da tre elementi: i punti, le linee e le super-
fici. I punti sono singoli edifici, denominati Folies, 
collocati all’interno di una griglia di 120x120 metri. 
Ognuno di essi è essenzialmente un cubo di 10 x 
10 x 10 m che può essere trasformato in base a 
qualsiasi richiesta programmatica. Spaziando 
dalle strutture più minimali a quelle più articola-
te, le Folies sono state progettate per incorag-
giare la massima invenzione formale e flessibilità

36. Cerdà, Ildefons. Teoría 
General de la Urbanización, 
Reforma y Ensanche de Bar-
celona. Barcelona, Instituto 

de Estudios Fiscales, 1867.

nell’adattarsi alle richieste del progetto. La loro 
rigorosa ripetizione ha lo scopo di sviluppare un 
un’identità riconoscibile per il parco. Lo stesso pro-
gettista spiega i vantaggi del reticolo di punti: “è 
di gran lunga il sistema più semplice per stabilire 
una determinazione territoriale e la sua struttura 
conferisce un’immagine coerente a un sito altri-
menti irregolare, garantendo al contempo un mi-
nimo di attrezzature adeguate per il parco urbano 
in relazione al numero di visitatori.” 37

Le linee corrispondono ai percorsi pedonali com-
posti da due assi coordinati e perpendicolari tra 
di loro e un circuito apparentemente casuale che 
forma una passeggiata di giardini tematici. 
Le superfici sono un sistema di spazi di grande 
estensione destinati a prato. Si identificano come 
luoghi di risulta ottenuti dall’intersezione dei diversi 
percorsi. 
Anche l’ideazione di questa griglia potrebbe es-
sere pressocchè infinita ed espandersi sul territo-
rio periferico della capitale francese. L’elemento di 
questo progetto che più ha influenzato il model-
lo di sviluppo proposto è la visione dell’architetto 
dell’elemento griglia:

“Per quanto riguarda la rigida struttura della gri-
glia e come determinarla una volta stabilita la no-
zione dei punti. Il primo punto è che hai un sito, hai 
una serie di vincoli del sito e il principio di realtà 
prende il sopravvento. In altre parole, sai che non 
puoi mettere qualcosa qui (perché hai l’acqua) o 
qui (perché hai l’autostrada). Non vuoi rendere le 
cose troppo difficili per te stesso, quindi non met-
ti tre folie proprio sopra l’autostrada. Devi trovare 
una certa densità. Hai anche una sorta di pro-
gramma. Quindi, arrivi alla densità in modo tale da 
combinare un concetto molto astratto, ma sem-
pre un concetto che ha una presa sulla realtà, e lo 
provi molto rapidamente. Se non funziona nei primi 
giorni - nel tuo ufficio o sul tavolo della tua cucina 
o qualsiasi altra cosa - lo butti via perché significa 
che non è un buon concetto. Penso che sia quello 
che è successo con la griglia standard”. 38 

La visione della progettazione di una griglia che si 
adatta al territorio con l’obiettivo di restituire sem-
pre il giusto livello di densità, integra il pensiero di 
Cerdà in merito alla possibilità della griglia geo-
metrica di svilupparsi in maniera costante. Come 
spiegato da Tschumi, lo sviluppo di un nuovo mo-
dello non è una semplice espansione sistematica 

37. Auricoste, Isabelle, e Hu-
bert Tonka. Parc-Ville Villet-
te: Architectures. Volume 5. 

Champ Vallon, 1987.

38. Eisenschmidt, Alexan-
der. “Importing the City into 
Architecture: An Interview 
with Bernard Tschumi.” Ar-
chitectural Design, vol. 82, 
no. 5, 2012, pp. 130–135. 
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Immagine 48/ Immagine 
assonometrica del pro-
getto del Parco della Vil-
lette di Bernard Tschumi.

Tratto da: Bernard Tschu-
mi, Cinegram Folie: Le 
Parc de la Villette, Prin-
ceton Architectural Press, 
1988.

Immagine 49/ Spaccato 
assonometrico dei pia-
ni progettuali del Parco 
della Villette di Bernard 
Tschumi.

Tratto da: Bernard Tschu-
mi, Cinegram Folie: Le Parc 
de la Villette, Princeton Ar-
chitectural Press, 1988.

Immagine 50/ Schiz-
zo rappresentativo della 
visione di una possibile 
espansione del Parco del-
la Villette.

Tratto da: Bernard Tschu-
mi, Cinegram Folie: Le Parc 
de la Villette, Princeton Ar-
chitectural Press, 1988.
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di uno schema astratto dalla geometria chiara e 
regolare poichè deve sempre essere in relazione 
con le caratteristiche del territorio che attraversa. 
Saranno proprio queste peculiarità a costringerlo 
a mutare forma, a ruotare, a deformarsi o persino 
ad annullarsi. Come la presenza dell’insediamento 
della Cañada Real Galiana modifica profonda-
mente la griglia, introducendo una forma comple-
tamente diversa, così un’altra traccia di rilevanza 
del territorio potrebbe ulteriormente modificarne 
la forma. Ovviamente l’obiettivo, sottolineato da 
entrambi gli architetti, rimane quello di mantenere 
un giusto livello di densità del territorio soprattutto 
per quanto riguarda la presenza capillare di servi-
zi, attività commerciali e luoghi pubblici. Obiettivo 
che i nuovi quartieri di Madrid appena realizzati 
non sono stati in grado di raggiungere, costruendo 
veri e propri quartieri-dormitori. 

Dal 1974, l’architetto Joseph Paul Kleihues, ha or-
ganizzato un’importante esposizione internazio-
nale di architettura a Berlino, definita come Inter-
nationale Bauausstellung (IBA) con l’obiettivo di 
realizzare una serie di interventi, reali o esempla-
ri, proposti dai più grandi architetti dell’epoca. In 
particolare l’IBA 84 era focalizzato sul tema della 
ricostruzione critica della città tradizionale. L’IBA 
84 propone come area di progettazione l’antica 
zona Ovest di Berlino, parzialmente distrutta dalla 
guerra e poi in parte ricostruita secondo i princi-
pi modernisti, definiti da Kleihues, come distruttivi. 
All’interno di questo contesto Peter Eisenman e Ja-
quelin Robertson realizzano una proposta per il  Fri-
edrichstrasse Block 5, situata vicina al Checkpoint 
Charlie 39. L’aspetto interessante è che per andare 
a definire il progetto dell’edificio, i progettisti sono 
partiti dalla realizzazione a larga scala di una gri-
glia teorica, successivamente applicata al singolo 
edificio. La griglia prende forma dalla sovrappo-
sizione di diversi layer, iniziando con l’inserimento 
della griglia di Mercatore, una rappresentazione 
cartografica comunemente usata per le restitu-
zioni del globo terrestre, con l’intento teorico di 
collegare la città di Berlino alle sue radici globali. 
Su questa base neutrale, i progettisti sovrappon-
gono le tracce storiche dei vecchi muri della ca-
pitale: dal muro, oggi completamente scompar-
so, del XVIII secolo, alla ricostruzione del muro di 
cinta del XIX secolo, fino al celebre Muro di Berli-
no. Da questo schema fu successivamente estru-
sa la traccia della mappa di Mercatore in modo

39. Il Checkpoint Charlie è 
uno dei luoghi più iconici e 
rappresentativi del periodo 
della guerra fredda a Berli-
no. Era il punto più famoso di 
passaggio tra la Berlino est e 
la Berlino Ovest in mano agli 
Stati Uniti e utilizzato princi-
palmente per il passaggio 
di diplomatici , militari e cit-
tadini stranieri. E’ collocato 
nella strada di    Friedrich-
straße. Esso rappresentò una 
breccia importante nel muro 
quando nel 1961 carri armati 
americani e sovietici si fron-
teggiarono a pochi metri 
di distanza. Oggi è rima-
sto un forte simbolo di me-
moria della storia passata.  

 

 

 

da realizzare un percorso di giardini sopraeleva-
ti, mentre il resto delle tracce furono ribaltate sul 
prospetto dell’edificio. Questo esempio è di sicu-
ro il più lontano rispetto alla realizzazione del no-
stro modello di sviluppo ma ci ha condotto all’in-
dividuazione di un altro aspetto della griglia in 
modo da renderla più dinamica e adattabile. La 
maglia geometrica infatti può potenzialmente 
svilupparsi al di fuori dell’area di progetto come 
previsto da Cerdà, e modificarsi adattandosi al 
territorio come citato da Tschumi, ma potrebbe 
concludersi nella forma attuale o addirittura ri-
dursi drasticamente per la mancanza di fondi da 
parte del comune. L’esperienza berlinese ci la-
scia intendere che la griglia, oltre ad essere pron-
ta per l’espansione, deve essere anche in grado 
di restringersi, mantenendo il suo significato ben 
presente. Il progetto deve essere concepito per 
adattarsi a ogni scenario, dal più positivo al più 
negativo, mantenendo la capacità di propor-
re varianti che, pur diverse, non compromettano 
la qualità complessiva. Questa caratteristica è 
fondamentale per un modello di sviluppo capa-
ce di evolversi e adattarsi alle dinamiche future. 
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Immagine 51/ Schizzi concettuali per 
l’isolato 5 dell’unità abitativa Koch-/
Friedrichstraße, con la griglia Merca-
tor sovrapposta a quella urbana. Pe-
ter Eisenman, 1981-1985.

Fonte: eisenmanarchitects.com/
IBA-Social-Housing-1985.

Immagine 52/ Le griglie che guidano 
il progetto, visibili sulla facciata da 
Kochstraße verso il punto di trasferi-
mento a Rudi-Dutschke Straße.
Fonte: eisenmanarchitects.com/
IBA-Social-Housing-1985.

Immagine 53/ Disegno 
della sovrapposizione 
delle griglie in pianta. Pe-
ter Eisenman e Jaquelin 
Robertson, 1981-1985.

Fonte: eisenmanar-
chitects.com/IBA-So-
cial-Housing-1985.
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1.4.1 L’ESPANSIONE DEL MODELLO 
Dopo aver definito l’impianto generale del mo-
dello di sviluppo applicato alla specifica area di 
progetto, abbiamo ipotizzato un’espansione del 
modello all’intera zona di crescita sud di Madrid. 
Le caratteristiche di questa espansione sono già 
state accennate brevemente nella descrizione del 
concept e si fanno portavoce degli insegnamenti 
appresi dallo studio dei riferimenti progettuali. La 
crescita del progetto segue fedelmente il processo 
di creazione del modello che è già stato descritto 
in precedenza. 
La prima fase riguarderà la realizzazione di assi 
stradali che permettano la connessione con il si-
stema viario attualmente esistente della periferia 
di Madrid e dei comuni che la circondano. 
Poiché la Cañada Real Galiana rappresenta la 
traccia formale più dominante del territorio, ver-
rà sviluppata una serie di insediamenti disposti 
perpendicolarmente a questa direttrice originale, 
con l’obiettivo di collegare Madrid ai comuni cir-
costanti e, in un piano più ambizioso, alle principali 
città della sua provincia.  Secondo quanto è stato 
definito attraverso lo studio dei riferimenti proget-
tuali, se ci fosse su questo territorio un altra traccia 
altrettanto importante, sarebbe integrata nella 
modifica alla griglia geometrica.
La seconda tappa riempie le superfici, delimitate 
dal sistema stradale, grazie all’espansione della 
maglia quadrata. Un punto delicato è la connes-
sione della griglia alle forme dei nuovi quartieri 
periferici di Madrid e alle altre caratteristiche pre-
senti sul territorio. È plausibile ipotizzare, come ci-
tato da Bernard Tschumi per il progetto del Parco 
della Villette, che la griglia non continui il suo svi-
luppo in maniera orizzontale, ma che possa ruota-
re, cambiare di dimensioni e in alcuni casi addirit-
tura deformarsi. La griglia non può rimanere rigida 
ma deve cercare di rapportarsi il più possibile con 
le forma preesistenti. Questa flessibilità è stata in-
trodotta per garantire ai progettisti incaricati di 
completare il disegno dell’intera zona di espan-
sione sud un certo grado di libertà, favorendo una 
maggiore espressione creativa e evitando che si 
realizzi una semplice replica del progetto iniziale, 
come avvenuto con la pianificazione prevista dal 
Plan General del 1985. 
Successivamente verranno individuati sul territorio 
i punti principali del progetto, caratterizzati dalle 
funzioni pubbliche e dai servizi di primaria utilità. 
La collocazione di questi punti è di primaria 

importanza poichè attorno ad essi verranno loca-
lizzati gli isolati caratterizzati dal più alto livello di 
edificabilità. La loro posizione perciò dovrà essere 
stabilita in modo da mantenere l’area equilibra-
ta e i servizi facilmente raggiungibili dalle diverse 
parti. Questo concetto riprende l’obiettivo della 
griglia di Tschumi di mantenere il livello di densità 
costante sul territorio.

L’ultimo elemento ad aggiungere sarà quello del 
parco verde, elemento di rottura per eccellenza 
grazie alla sua forma curvilinea. Questo tratto ha 
l’obiettivo di fornire a tutti gli isolati un riparo dal 
sole che sia sempre vicino e facilmente raggiun-
gibile. La forma curva del parco lineare verrà det-
tata dalla presenza dei punti principali e dalla ne-
cessità di attraversare in modo equo l’intera area. 
In conclusione, verrà determinato il numero di mo-
duli suddivisi per livelli di edificabilità, utilizzando 
lo stesso metodo di calcolo descritto in prece-
denza, e stabilita la loro collocazione sul territorio. 
Per il primo intervento, gli isolati destinati al verde 
saranno posizionati principalmente attorno alle 
aree più rumorose, a causa della presenza delle 
autostrade, e successivamente distribuiti in modo 
omogeneo in tutta l’area. I moduli pieni saranno 
collocati intorno ai punti principali, mentre i moduli 
semipieni riempiranno gli spazi rimasti. Per il se-
condo intervento, come già accennato, si prevede 
un aumento del livello di edificabilità per la mag-
gior parte degli isolati.

Questa visione di espansione rappresenta un mo-
dello utopico, pensato per essere ampliabile sia 
temporalmente che spazialmente. Tuttavia, una 
prospettiva più realistica segue l’esempio di Peter 
Eisenman, in cui progetti di grande scala devo-
no spesso subire riduzioni significative. L’aspetto 
positivo della progettazione modulare regolare è 
la possibilità di immaginare sia una espansione 
trionfale sia una ritrazione strategica, purché sia 
stata pianificata fin dall’inizio.
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Immagine 54/ Carta teorica di espansione del modello 

Il parco verde 

Le Canadas Reales Galianas 
 
I punti principali 
 
La griglia 
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Dopo aver individuato le caratteristiche principali 
del modello di sviluppo a larga scala e una sua 
ipotetica espansione sui territori limitrofi, è stato 
necessario scendere di scala con l’obiettivo di de-
finire in maniera più dettagliata la struttura interna 
degli isolati modulari. 

L’isolato utilizza una maglia quadrata dalle grandi 
dimensioni (200x200m), questa scelta è connessa 
principalmente dalla necessità di distanziarsi dal 
modello della manzana cerrada proposto dal Plan 
General del 1985. Questo strumento di pianifica-
zione, che come visto in precedenza non ottenne 
grandi risultati, prevedeva degli isolati di 60x60m, 
appositamente più piccoli dei quadrati tradizio-
nali, in modo da poter inserire un unico edificio che 
coprisse interamente l’area. Questa scelta com-
portò alcuni problemi in merito all’illuminazione, al
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cambio d’aria e alla qualità estetica del modulo. 
La scelta ricadde su una maglia leggermente più 
grande di quella classica, per esempio la griglia 
di Cerdà misura 130x130m, per avere la possibili-
tà di avere uno spazio interno ancora più ampio, 
strumentale alla collocazione delle funzioni al suo 
interno. 
La disposizione delle destinazioni d’uso fa rife-
rimento principalmente ai problemi riscontra-
ti nell’effettiva realizzazione del Plan General del 
1985 e all’impianto urbanistico realizzato da Cerdà 
per la città di Barcellona. Inizialmente la disposi-
zione delle funzioni nasce dal desiderio di riutiliz-
zare il concetto di linearità proprio dell’insedia-
mento della Cañada Real Galiana, non solo dal 
punto di vista formale ma anche funzionale. Se-
guendo questo concetto le strade verticali e oriz-
zontali sono state destinate ad accogliere gli edi-
fici residenziali, gli assi con un inclinazione di 135 
gradi ospitano i servizi pubblici e le strade dall’in-
clinazione di 45 gradi le attività commerciali. 
Il risultato dell’applicazione effettiva di questo 
schema alla griglia è l’inserimento degli edifici re-
sidenziali sui quattro lati del singolo isolato (oriz-
zontali e verticali) e del commerciale e dei servizi 
nelle diagonali interne ai quadrati. Questo con-
cetto propone il modello di una città quasi utopica 
caratterizzata da un’insieme di strade prettamen-
te residenziali, seguendo il modello di ispirazione 
della città lineare della Cañada Real Galiana, 
che danno accesso a grandi giardini interni dove 
si concentra tutta l’interazione sociale, connessa 
alle aree commerciali, aii servizi, ai luoghi pubbli-
ci e agli spazi aperti. Ancora una volta una scel-
ta di progetto è stata effettuata in relazione alla 
preesistenza, la Cañada Real Galiana diventa il 
fulcro per la determinazione delle caratteristiche 
del nuovo impianto urbanistico. Questo schema 
funzionale è stato concepito nell’ottica di risolvere 
alcuni problemi riscontrati in precedenza. La vita 
sociale del quartiere, inserita all’interno delle corti 
degli isolati, è in questo modo più protetta e più 
facilmente gestibile in termine di organizzazione 
e controllo. La scelta di inserire per ogni isolato 
le tre componenti di residenziale, commerciale e 
servizi, rende il lotto funzionale nel soddisfare le 
due principali necessità identificate da Cerdà nei 
suoi scritti: la concretizzazione di una diffusione 
capillare dei servizi sul territorio, in modo da offri-
re a tutti le medesime opportunità, e la necessità 
dell’uomo di soddisfare il bisogno del movimento
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e del riposo. L’isolato in questo modo risulta com-
pletamente autosufficiente, ciascun residente in-
fatti dispone nel proprio isolato di servizi e attività 
commerciali di prima necessità. Mentre sarà previ-
sto uno spostamento degli abitanti solo per rag-
giungere servizi speciali situati solo in alcuni mo-
duli o nei poli attrattori. Questa condizione, riflette 
la visione delle moderne “città dei 15 minuti” 40, in 
cui ogni servizio essenziale è collocato al massimo 
a 15 minuti a piedi dalla residenza. Questo model-
lo è stato concepito per ridurre in modo significa-
tivo all’interno delle città l’utilizzo della macchina 
e di conseguenza il suo forte impatto ambientale, 
un problema centrale dei nuovi quartieri periferici 
della capitale. La presenza del commerciale e dei 
servizi per ogni isolato inoltre si oppone completa-
mente alla visione dei quartieri-dormitorio costrui-
ti negli ultimi anni, combattendo la realizzazione di 
interventi principalmente privi di coesione sociale, 
omogenei e ripetitivi. La varietà estetica del mo-
dello di sviluppo inoltre non è stata pensata come 
esclusivamente attribuita ai singoli poli attrat-
tori ma anche connessa ad ogni singolo isolato: 
se i lati del residenziale possono essere concepiti 
come più omogenei, perseguendo l’obiettivo del-
la standardizzazione ripetibile e perciò anche più 
economica, il cuore fertile dell’isolato, composto 
da spazi pubblici all’aperto, commerciale e servi-
zi, è stato ipotizzato come differente nella forma 
e nell’aspetto estetico per ciascun modulo. Vuo-
le essere restituita la visione  di una città dalle vie 
omogenee, silenziose e sicure che celano la pre-
senza di corti interne animate, colorate ed etero-
genee. Le corti rappresentano i veri e propri cuori 
pulsanti del progetto, degli spazi di qualità archi-
tettonica che possa rispondere in maniera esau-
stiva a tutte le necessità e i bisogni dei propri abi-
tanti. Infine lo sviluppo temporale di questi isolati 
attribuito a diversi stadi di edificabilità, dal lotto 
vuoto completamente verde al lotto super-pie-
no completamente saturo, permette di prevedere 
l’eccessiva costruzione dovuta alla speculazione 
immobiliare. Abbiamo visto in precedenza come 
l’isolato di Cerdà sia stato snaturato a causa del-
la saturazione dei lotti, con la costruzione di tut-
ti e quattro i lati anziché solo due, come previsto 
nei disegni originali, e con l’inserimento di attività 
commerciali all’interno delle corti. Il nostro model-
lo, grazie anche alla scelta di una maglia di base 
più ampia, prevede già l’inserimento nelle corti di 
attività commerciali private e la costruzione nel 

40. Il concetto delle “città 
dei 15 minuti” rappresen-
ta un modello di sviluppo 
urbano in cui tutti i servizi 
e le attività commerciali di 
prima necessità sono facil-
mente raggiungibili con un 
raggio di 15 minuti a piedi 
o in bicicletta. Questo mo-
dello mira a ridurre notevol-
mente la dipendenza dai 
mezzi di trasporto a motore 
perseguendo l’idea di una 
città più sostenibile e per-
ciò meno inquinante. L’idea 
è stata teorizzata dall’ur-
banista Carlos Moreno e 
prevede lo sviluppo di città 
che siano fortemente po-
licentriche, in cui ogni aree 
urbana è autosufficiente 
grazie all’equilibrata offerta 
funzionale. Questo concetto 
aiuto anche a sviluppare la 
coeasione sociale all’interno 
dei quartieri. Il modello è già 
stato applicato ad  alcu-
ne delle città più innovatrici 
come per esempio Parigi.

 
Riferimento: Moreno, C. 
(2020). “The 15-Minute City: 

A New Urban Paradigm.”

 
 
 

tempo di tutti e quattro i lati dell’isolato. La dif-
ferenza rispetto al piano di Cerdà è stata princi-
palmente l’inserimento nel progetto della variabile 
tempo che ci ha permesso di prevedere ed inclu-
dere nel progetto una maggiore costruzione degli 
stessi isolati. 

Queste caratteristiche le possiamo ritrovare di-
segnate all’interno dei masterplan di progetto, il 
cui compito è quello di scendere di scala e mo-
strare la disposizione effettiva degli edifici nello 
spazio. È stata, perciò, individuata un’area più pic-
cola (530.000 m2) che fosse il più rappresentativa 
possibile del modello, in modo tale che il master-
plan potesse spiegare in maniera più dettagliata 
le scelte di progetto sulla disposizione funzionale 
degli elementi. Inoltre l’area individuata si inserisce 
nella parte connessa al polo attrattore del mu-
nicipio, che come tale verrà realizzata per prima. 
Gli elementi che si possono identificare sono i se-
guenti: la ricostruzione della Cañada Real Galiana 
e degli spazi attorno destinati a zona residenzia-
le a bassa densità, un tratto del parco lineare, il 
polo attrattore della piazza del municipio, un trat-
to delle due strade principali e quattro isolati che 
rappresentano, sia per il presente che per il futuro, 
tutti i livelli di edificabilità possibili. 

1.5.1 MASTERPLAN 2024
Il primo masterplan rappresenta gli elementi che 
verranno costruiti per primi entro il 2024. Ritrovia-
mo infatti l’assetto stradale, composto da strade 
secondarie e assi principali, la realizzazione de-
gli edifici residenziali a bassa densità, destinati 
temporaneamente ad ospitare gli abitanti della 
Cañada Real Galiana durante la fase di costru-
zione della stessa e la realizzazione del parco ver-
de come zona d’ombra necessaria fin dall’inizio. Le 
strade secondarie sono composte da una corsia 
a doppio senso di tre metri ciascuna e per ogni 
lato della strada una fila di parcheggi a esse dalla 
larghezza di due metri e cinque, una fila di alberi 
dalla larghezza di un metro e un marciapiede da 
un metro e cinquanta. Le strade principali sono 
composte da due corsie a doppio senso, per ogni 
lato della strada una fila di parcheggi a spina di 
pesce della larghezza di cinque metri che possono 
ospitare anche le fermate degli autobus, una fila 
di alberi, due corsie di piste ciclabili da un metro 
e cinquanta ciascuna e due metri di marciapiede,
dove saranno collocatele uscite della metro. 
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Per quanto riguarda i mezzi pubblici infatti è stata 
idealmente prevista la continuazione della linea 2 
lungo l’asse principale orizzontale, mentre gli au-
tobus che attualmente connettono il quartiere di 
El Cañaveral (290, E5, 159) verranno deviati lungo 
gli assi principali che ospiteranno anche le piste 
ciclabili. Si prevede inoltre l’aggiunta di una o più 
linee degli autobus notturne per poter facilitare la 
connessione al comune di Madrid e dintorni anche 
nelle ore più buie. Nello specifico le linee 159 ed E5, 
provenienti dall’ingresso principale ad ovest, per-
correranno per intero l’asse principale orizzontale, 
collegando idealmente anche il comune di Mejo-
rada del Campo. La linea 290 percorrerà l’asse 
curvo a ovest della città lineare, mentre l’asse cur-
vo a est ospiterà la linea 280, deviata dal comune 
di Coslada per attraversare l’area di progetto e 
proseguire poi verso Vaciamadrid. 

1.5.2 LA RICOSTRUZIONE DELLA CAÑADA REAL 
GALIANA
La ricostruzione della Cañada Real Galiana par-
te dalla conservazione dei suoi caratteri lineari: la 
collocazione dell’insediamento su un livello mor-
fologico inferiore e il susseguirsi di lotti privati con 
abitazioni monofamiliari ai lati di una singola stra-
da, intervallati da vie di uscita secondarie di con-
nessione con la griglia quadrata. L’utilizzo del co-
lore è stata una scelta centrale nella restituzione 
estetica dell’insediamento. Ogni settore infatti è 
caratterizzato da uno specifico colore connesso al 
ai murales realizzati dallo studio Boa Mistura che 
animano i muri perimetrali dell’attuale Cañada 
Real Galiana. L’utilizzo di un unico colore rende 
maggiormente attrattivo l’insediamento generan-
do un forte impatto visivo e rendendolo immedia-
tamente riconoscibile e distinguibile. L’unicità del 
colore potrebbe inoltre conferire alla comunità un 
senso di coesione e appartenenza, grazie all’uni-
tà e armonia estetica che ne deriva. Questa par-
te della Cañada Real Galiana rientra nel settore 
2, dove è stata rispettata la caratteristica bassa 
densità, determinata principalmente dalla dimen-
sione dei lotti e dalla presenza di numerosi spazi 
aperti, come giardini e cortili. Le macro-tipologie 
più rilevanti erano la seconda (due elementi) e la 
terza (tre elementi) e le tipologie più presenti la 
sei (giardino + edificio centrale), la dieci (giardino 
+ edificio) e la tredici (cortile + edificio + cortile). 
Queste sono le tipologie che sono state riutiliz-
zate nella progettazione delle nuove abitazioni. 

Immagine 55/ Masterplan di progetto all’anno 2024 
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Immagine 56/ Assonometria del modulo della Canada Real Galiana 
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Le informazioni ottenute dall’analisi sociale sono 
state cruciali nella progettazione effettiva della 
distribuzione di unità abitative monofamiliari che 
fossero adatte a famiglie numerose di cultura mi-
sta spagnola e gitana. Mediamente ogni unità è 
composta da più appartamenti, dalle dimensioni 
differenti. Al secondo piano è sempre inserito un 
solarium, elemento architettonico molto frequen-
te nelle abitazioni originali. Gli appartamenti più 
grandi hanno un numero elevato di stanze, dan-
do la possibilità al nucleo familiare di espandersi 
senza dover auto-costruire nuovi spazi non previ-
sti dal progetto iniziale. Questi appartamenti sono 
tra loro connessi da spazi esterni comuni, realizza-
bili considerando che l’intera unità sarà destinata 
ad un unico nucleo familiare. 

La prima tipologia riprende la disposizione nel lot-
to della tipologia sei (giardino + edificio centrale). 
Al piano terra è stato inserito: un appartamento 
centrale di 240 m2 su due piani per un totale di 
quattro camere, tre bagni, cucina, salone, sala da 
pranzo e ulteriore spazio per due nuove stanze fu-
ture; un piccolo monolocale di 33 m2 con accesso 
sul retro; un ripostiglio per tutti gli attrezzi dedica-
ti alla casa . Al piano superiore: la continuazione 
dell’appartamento a piano terra, un altro mono-
locale di 53 m2 accessibile tramite scala esterna e 
un solarium comune. 

La seconda tipologia riprende la disposizione nel 
lotto della tipologia tredici (cortile + edificio + cor-
tile). Al piano terra: un appartamento centrale su 
due piani di 245 m2 per un totale di quattro came-
re, tre bagni, cucina, salone, sala da pranzo e ulte-
riore spazio per due nuove stanze future; un mono-
locale di 33 m2 con accesso frontale; un ripostiglio 
per tutti gli attrezzi dedicati alla casa. Al piano 
superiore: la continuazione dell’appartamento a 
pianoterra, un bilocale di 70 m2 accessibile solo 
tramite scala esterna e una terrazza comune. 

La terza tipologia riprende la disposizione nel lot-
to della tipologia dieci (giardino + edificio). Al pia-
no terra: un unico appartamento di 165 m2 con 
tre stanze, un salone, una cucina e un bagno; un 
grande ripostiglio per gli attrezzi della casa. Al se-
condo piano: un bilocale di 60 m2, un trilocale di 85 
m2 e una terrazza condivisa. 

La zona limitrofa alla ricostruzione della Cañada 
 

Immagine 57/ Tipologia 1: Pianta del piano terra e del primo piano 
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Real Galiana è destinata ad una bassa densità e
perciò caratterizzata da edifici residenziali, di cui 
vedremo la pianta nella descrizione successiva 
dei moduli, di massimo quattro o cinque piani fuo-
ri terra. Questi edifici saranno inizialmente desti-
nati ad accogliere gli abitanti della Cañada Real 
Galiana durante la sua completa ricostruzione e, 
successivamente, saranno convertiti in edilizia po-
polare o a prezzi accessibili. Questa zona a diffe-
renza dei moduli della griglia inserisce le attività 
commerciali e i servizi nel piano terra degli edifici. 
Grande importanza in quest’area è attribuita al 
verde, composto da zone boschive, ampi prati e 
aree di verde pubblico progettato. 

1.5.3 MASTERPLAN 2030
Nel masterplan 2030 risulta subito evidente la 
conclusione della riqualificazione della Cañada 
Real Galiana. Dalla carta dell’immagine 60 è evi-
dente la disposizione dei lotti affiancati che ripor-
tano al loro interno le tipologie precedentemente 
descritte. 
Nel masterplan 2030 sono riportati quattro isolati, 
che riportano tutti i possibili livelli di edificabilità del 
presente: un modulo vuoto, due moduli semi-pie-
ni e un modulo pieno. Il modulo semi-pieno è ca-
ratterizzato dalla costruzione di edifici residenziali 
per un totale di 15.000 m2. All’interno dell’isolato 
è collocato un complesso commerciale di 5.000 
m2 e il resto della metratura è assegnato a spazio 
pubblico aperto. Nei moduli pieni, agli edifici resi-
denziali sono aggiunti ulteriori 15.000 m2, mentre il 
complesso commerciale raggiunge una superficie 
di 11.000 m2. Inoltre, viene introdotto un nuovo edi-
ficio destinato ai servizi pubblici, con una metra-
tura di 1.200 m2.

1.5.3 MASTERPLAN 2050
Il masterplan del 2050 rappresenta la visione futu-
ra del modello di sviluppo. In questo caso notiamo 
come la parte destinata alla Cañada Real Galia-
na rimanga invariata, così come la zona a bas-
sa intensità limitrofa. Per quanto riguarda la tra-
sformazione degli isolati, il modulo pieno è stato 
convertito in super-pieno, i due moduli semi-pie-
ni sono diventati pieni, e il modulo verde è stato 
trasformato in semi-pieno. Il modulo super-pieno 
riempie completamente i quattro lati del quadra-
to, raggiungendo una superficie totale destinata 
ad edifici residenziali pari a 50.000 m2. Il comples-
so commerciale passa da 11.000 m2 a 15.000 m2

Immagine 60/ Masterplan di progetto all’anno 2030 
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mentre la superficie di servizi rimane invariata poi-
chè l’aggiunta dei soli metri quadri in più dei bloc-
chi semi-pieni che diventano pieni basta a soddi-
sfare la quantità prevista per l’intera area. 

Un tema interessante da analizzare, comparando 
i due masterplan, è il possibile sviluppo del polo 
attrattore della piazza del mercato. Il tema della 
disponibilità economica dei fondi non la ritroviamo 
solo a larga scala nelle definizione del numero di 
isolati da realizzare e del loro livello di edificabilità 
ma anche ad una scala minore. In questo caso la 
disponibilità di fondi da stanziare sul quartiere de-
termina quanta superficie destinare alla costru-
zione del polo attrattore del comune con annessa 
piazza. Nel 2030 infatti è ipotizzata la costruzione 
della sua cellula base, con le funzioni indispensa-
bili per la sua realizzazione. Nel 2050 si prevede 
un ampliamento di questa cellula base con l’in-
troduzione di funzioni secondarie che potrebbero 
arricchire la piazza comunale, elevando la qualità 
architettonica e l’attrattività del polo. 

Ad esempio, uno dei possibili fondi europei che 
potrebbe essere stanziato in parte sull’area di 
sviluppo in questione è il corrispettivo spagnolo 
del PNRR, chiamato Plan de Recuperación, Tran-
sformación y Resiliencia (PRTR) 41 che fa parte del 
programma di ripresa economica post pande-
mia Next Generation EU. La componente due del 
PRTR è intitolata “Piano di riabilitazione dell’edi-
lizia abitativa e rigenerazione urbana” e mira ad 
aumentare il patrimonio abitativo sociale in affitto 
e promuovere la rigenerazione di quartieri e aree 
urbane degradate. Il budget totale stanziato per 
questo componente è pari a 10.820 milioni di euro. 
I programmi più interessanti per il modello di svi-
luppo in questione prevedono:
- Programma di riabilitazione per la ripresa eco-
nomica e sociale in ambienti urbani: Include inter-
venti su larga scala in quartieri o zone specifiche, 
con particolare attenzione alle aree con basso 
reddito e ai gruppi vulnerabili; 42

- Programma di costruzione di abitazioni in affitto 
sociale in edifici energeticamente efficienti: Mira a 
sviluppare un parco pubblico di abitazioni in affit-
to sociale, utilizzando terreni pubblici e sovvenzio-
ni per costruire circa 20.000 abitazioni; 42

- Linea di prestiti ICO 43 per l’impulso all’edilizia 
sociale: Fornisce finanziamenti per promuovere la 
costruzione di abitazioni sociali in affitto, amplian

41. “Plan de Recuperación, 
Transformación y Resilien-
cia.” Ministerio de Asuntos 
Económicos y Transforma-
ción Digital, https://portal.
mineco.gob.es/es-es/mini-
sterio/PlanRecuperacion/
Paginas/Recuperacion_
Transformacion_Resiliencia.
aspx. Consultato l’11 nov. 

2024.

42. “Descripción de los Pro-
gramas.” Ministerio de Tran-
sportes, Movilidad y Agenda 
Urbana, https://www.mivau.
gob.es/ministerio/proyec-
tos-singulares/prtr/partici-
pacion-mitma/c2. Consul-

tato l’11 nov. 2024.

Immagine 60/ Masterplan di progetto all’anno 2050 
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do l’accesso a un alloggio dignitoso per le persone 
a basso reddito; 42

Ulteriori fondi europei utilizzabili per la realizzazio-
ne del primo intervento sono il FSE+44 e il FEDER 45 
stanziati per il periodo di tempo dal 2021 al 2027. 
Nel nostro caso, si potrebbe immaginare che se 
una parte dei fondi del componente due del PRTR 
sarà stanziato per la crescita del nuovo quartiere 
appena realizzato, allora il polo attrattore del co-
mune, così come tutti gli altri, potranno avere uno 
sviluppo più articolato e complesso rispetto alla 
dotazione minima prevista dal progetto di base. 

43. I prestiti ICO sono finan-
ziamenti concessi dall’In-
stituto de Crédito Oficial, 
un’istituzione finanziaria 
pubblica spagnola. Servono 
a sostenere PMI, lavoratori 
autonomi e progetti strate-
gici con condizioni favore-
voli, come tassi competitivi 
e piani di rimborso flessibili. 
Questi prestiti supportano 
iniziative di sviluppo, soste-
nibilità e riabilitazione urba-
na, anche all’interno del Plan 

de Recuperación spagnolo.

44. Il FSE+ (Fondo Sociale 
Europeo Plus) è un program-
ma dell’UE che promuove 
l’occupazione, l’inclusione 
sociale e l’istruzione. Pur non 
essendo specificamente mi-
rato alla costruzione di nuo-
vi quartieri, può contribuire 
alla rigenerazione urbana 
finanziando progetti che 
migliorano le competen-
ze lavorative, l’integrazione 
sociale e l’accesso ai servizi 
per le comunità svantag-
giate, contribuendo così a 
rafforzare la coesione socia-
le nelle aree urbane e peri-

feriche.

45. Il FEDER (Fondo Euro-
peo di Sviluppo Regionale) 
sostiene lo sviluppo urbano 
sostenibile, focalizzandosi 
sulla riqualificazione e rige-
nerazione di quartieri esi-
stenti e sul miglioramento 
delle infrastrutture. In Spa-
gna, il FEDER cofinanzia pro-
getti che mirano a ridurre le 
disuguaglianze territoriali 
e a promuovere un’urba-
nizzazione equilibrata e 
rispettosa dell’ambiente, 
supportando interventi che 
aumentano la qualità della 

vita nelle città.

Questo paragrafo tratterà di una possibile confi-
gurazione dei moduli associata ai diversi livelli di 
edificabilità. È necessario sottolineare però che la 
seguente progettazione degli isolati è riportata 
come un possibile esempio. Il modello di svilup-
po ideato, infatti, lascia spazio all’interpretazio-
ne libera dell’aspetto architettonico dei moduli, a 
patto che la loro disposizione segua quanto già 
descritto nei paragrafi precedenti. La rappresen-
tazione architettonica realizzata ha l’obiettivo 
principale di mostrare una possibile crescita dell’i-
solato attraverso le fasi di semi-pieno, pieno e su-
per-pieno. L’effettiva progettazione degli spazi ci 
ha permesso di comprendere le principali riflessio-
ni da affrontare, i temi centrali da considerare e 
le problematiche che potrebbero emergere in una 
possibile realizzazione futura. Questa pianificazio-
ne preliminare potrebbe fornire alcune linee guida
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utili per un’effettiva progettazione futura. L’isola-
to è stato ipotizzato come standardizzabile e così 
potenzialmente replicabile per tutta la griglia. La 
possibilità che il modulo sia riproducibile non è 
connessa alla potenzialità dello stesso di esse-
re modificato attraverso una delle variabili che lo 
determinano. Inoltre, essendo la proposta a tito-
lo esemplificativo, la realizzazione effettiva degli 
isolati è completamente trasformabile in ogni suo 
aspetto. La definizione di una delle possibili confi-
gurazioni ci da la possibilità di restituire un imma-
gine grafica del quartiere sia attuale che presen-
te, che riproduca l’atmosfera di coesione sociale, 
di eterogeneità e qualità degli spazi ricercata. 

1.6.1 IL MODULO SEMI-PIENO
Il modulo semi-pieno costituisce la base di parten-
za dal quale successivamente costruire il modulo 
pieno e super-pieno. La scelta della disposizione 
degli edifici e perciò delle loro maglie strutturali, 
costituirà un vincolo inevitabile nelle disposizioni 
future. Ogni modulo verrà analizzato a seconda 
delle sue componenti principali: il residenziale, il 
commerciale, i servizi e il verde pubblico. 

IL RESIDENZIALE
Lo schema funzionale, scelto a titolo esemplifi-
cativo, prevede la collocazione di due edifici per 
ciascun lato del quadrato. I complessi residenziali 
sono intervallati da spazi vuoti della stessa lun-
ghezza, in modo da essere colmati in futuro da 
edifici delle stesse dimensioni. La disposizione pre-
vede che gli angoli non siano del tutto costruiti in 
modo da lasciare quattro diversi accessi all’area. 
Gli edifici residenziali coprono una superficie to-
tale di 15.000 m2 e perciò saranno di altezza me-
dio-bassi, da quattro piani fuori terra ciascuno.  
Questa visione in cui gli stabili si stagliano isolati 
nello spazio può essere associata lontanamente 
ad una proposta urbanistica di tipo modernista. 
Gli edifici residenziali sono stati progettati se-
guendo principi di standardizzazione in maniera 
semplice in pianta ed elegante e asciutta in pro-
spetto. Al piano terra, avendo scelto di non inserire 
il commercio al dettaglio, sono collocati i garage, 
uno per ciascun appartamento (20 in totale) ai 
quali si accede direttamente dalla strada esterna. 
L’edificio è caratterizzato da una semplice dispo-
sizione con vano scala centrale e quattro appar-
tamenti che lo circondano. I quattro appartamen-
ti sono tutti trilocali da 160 m2, con soggiorno e

cucina open space con balcone, due camere con 
balcone e un bagno. L’aspetto estetico ricercato 
è quello di un elegante minimalismo dettato da 
un prospetto senza elementi sporgenti, connes-
so alla progettazione interna dei balconi. L’unico 
elemento di discontinuità nei prospetti è rappre-
sentato dal vano scala centrale, arretrato e com-
pletamente vetrato per permettere la visione della 
rampa. 

Se gli edifici proposti sono esemplificativi nella 
loro forma, estetica e distribuzione in pianta, i temi 
che sollevano sono rilevanti e trasversali a qual-
siasi futura progettazione. Nello specifico è stata 
posta l’attenzione su due tematiche principali che 
un intervento di oggi, ma proiettato verso il futuro, 
deve prevedere e inserire nella progettazione: la 
probabilità che si verifichino future pandemie e il 
forte impatto nel presente e nel futuro del cam-
biamento climatico.

La pandemia del Covid-19 ha cambiato drasti-
camente il modo di abitare e come tale non può 
essere ignorata nella progettazione di un isolato 
che si definisce come resiliente agli scenari futu-
ri. Questo è uno dei temi trasversali che, qualun-
que sarà la configurazione scelta, dovrà esse-
re preso  in considerazione come prioritario. La 
progettazione delle unità abitative ha subito si-
gnificativi cambiamenti nel periodo post-pan-
demia: è cresciuta l’attenzione agli spazi fun-
zionali, alla valorizzazione delle aree esterne e 
alla creazione di spazi dedicati all’isolamento. 
Gli appartamenti non sono solo più luoghi riserva-
ti alla vita privata, ma dovranno essere adattati 
per soddisfare le esigenze del lavoro, dello studio 
e dello svago. Devono prevedere l’inserimento di 
spazi di isolamento dettati dalla crescente ne-
cessità di distanziamento sociale e di spazi ester-
ni, estensioni dello spazio abitativo, necessari al 
benessere psicofisico. La proposta esemplifica-
tiva dell’edificio residenziale rielabora e inserisce 
al suo interno questi concetti. Per questo motivo 
nella distribuzione in pianta degli appartamenti 
è stato inserito uno spazio che ha la capacità di 
chiudersi o di rimanere aperto grazie ad una pa-
rete a scomparsa. Si concretizza così la possibilità, 
qualora necessario, di realizzare una stanza ag-
giuntiva da destinare a studio o a eventuali perio-
di di quarantena per uno dei residenti. L’importan-
za  dell’aggiunta di spazi esterni, invece, è stata

46. “Caratteristiche della 
Progettazione degli Spazi 
Abitativi Post-Pandemia.” 
Organizzazione Mondiale del-
la Sanità, https://www.who.

int/. Consultato l’11 nov. 2024. 
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Immagine 60/ Assonometria del modulo semi-pieno 
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prevista a livello volumetrico lasciando comple-
tamente libero e all’aria aperta il terzo piano. Nel 
corpo a sinistra del vano scala, questo piano è 
destinato ad attività di interazione sociale tra i re-
sidenti, offrendo all’interno dell’edificio uno spazio 
aperto e accessibile anche in caso di futuri sce-
nari di pandemia. La suddivisione della superficie 
avviene tramite pannelli modificabili, che consen-
tono di alternare ampi spazi di socializzazione a 
zone più individuali per il distanziamento. Nel cor-
po a destra, invece, il piano diventa a doppia al-
tezza per ospitare una piscina, ulteriore luogo di 
connessione sociale e elemento necessario per 
affrontare il caldo estivo spagnolo.

La riflessione sul cambiamento climatico ha con-
dotto inevitabilmente ad una piccola analisi su 
quali saranno le condizioni ambientali spagnole 
nel prossimo futuro. La pagina web Future Cities 
47 ci ha restituito una visione generale del futuro di 
Madrid intorno al 2050. Il suo clima futuro sarà si-
mile a quello dell’attuale Marrakesh 48, con un au-
mento delle temperature generale di 2.1 gradi, del 
mese più caldo di 6.4 gradi e del mese più freddo 
di 3.1 gradi. Per approfondire maggiormente questi 
dati generici ci si è riferiti al visualizzatore Adap-
teCCa 49 che mette a disposizione della società 
informazioni su scenari, vulnerabilità e impatti dei 
cambiamenti climatici provenienti da diverse fonti, 
facilitandone la visualizzazione e l’esplorazione. Il 
visualizzatore restituisce tramite grafici e tabelle i 
dati registrati dal 2006 fino ad oggi, ai quali ag-
giunge la previsione del 2024 al 2100 di alcuni va-
riabili fisiche basandosi sullo scenario ambientale 
RCP 8.5 50. Da questa banca dati di AdapteCCa 
51 ricaviamo che la temperatura massima media 
di tutti i mesi dell’anno oggi è pari a 20.73 gradi 
mentre nel 2050 sarà pari a 21.84 gradi. Il numero 
di giorni caldi passerà da una media di 57.76 ad 
una di 72.56 fino a registrare nel 2100 un totale di 
108 giorni. La temperatura massima registrata nel 
2024 è stata di 43.88 gradi, nel 2050 sarà di 44,51 
gradi e nel 2100 di 48,3 gradi. È importante ana-
lizzare anche i valori registrati in merito alle possi-
bili precipitazioni. Nel 2024 la media dei valori di 
precipitazioni è stata di 1.44mm al giorno, nel 2050 
questo valore non cambierà troppo attestandosi 
sui 1.47mm al giorno, nel 2100 perciò si arriverà ad 
un valore di 0.76mm al giorno. E così il numero di 
giorni di pioggia passerà da una media di 75.33 
giorni a 42.38 giorni nel 2100, anche se continuerà

47. Il sito “Future Cities” è 
un’applicazione interatti-
va che da la possibilità agli 
utenti di accedere ai dati 
riguardati i cambiamenti cli-
matici che una serie di città 
dovranno affrontare in base 
ad alcuni possibili scenari 
futuri. L’applicazione resti-
tuisce per ogni città il nome 
di un nucleo abitativo che 
attualmente è caratterizza-
to dallo stesso clima che la 
città scelta avrà nel futuro. 
In aggiunta riporta i dati in 
merito all’innalzamento delle 

temperature.

48. Marrakesh, città del Ma-

rocco, è caratterizzata da 

un clima tipicamente se-

mi-arido. Le giornate calde 

si aggirano intorno ai 30°C 

con una forte escursione 

termica notturna dove la 

temperatura scende a cir-

ca 16°C. Il clima e variabile 

e maggiormente parzial-

mente nuvoloso. Le precipi-

tazione sono molto scarse 

e le stagioni generalmente 

secche.

49. L’iniziativa AdapteCCa 
è stata sviluppata nell’am-
bito del Piano Nazionale 
di Adattamento ai Cam-
biamenti Climatici (PNACC 
2021-2030), insieme all’Uf-
ficio spagnolo per i cam-
biamenti climatici (OECC), 
all’Organismo superiore di 
ricerca scientifica (CSIC) e 
alla Fondazione per la Bio-
diversità (FB).
l visualizzatore AdapteC-
Ca contiene informazioni 
provenienti da iniziative in-
ternazionali di regionalizza-
zione dinamica (  progetto 
EURO-CORDEX ), nonché 
proiezioni statistiche svi-
luppate da AEMET e CSIC. 
Insieme ai valori medi ed 

estremi delle variabili di 
base, vengono fornite infor-
mazioni su una selezione di 
indicatori, per diversi scena-
ri, modelli e periodi.
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Immagine 61/ Pianta tipo di un piano residenziale 
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ad essere costante fino  più o meno al 2070. Da 
questi dati è facile affermare che il clima spagnolo 
futuro sarà decisamente più caldo e secco offren-
do un importante sfida nella futura gestione delle 
risorse naturali. 

Nel caso esemplificativo riportato il tema della so-
stenibilità è connesso principalmente alla scelta 
dei materiali e alla progettazione di rifugi climatici 
nello spazio pubblico aperto e all’interno del com-
plesso commerciale grazie al grande inserimento 
del verde, di tensostrutture e di lamine d’acqua. 
Ovviamente nel caso di un ulteriore passaggio 
di scala si dovrebbero aggiungere delle soluzioni 
sostenibili e innovative da applicare al pacchet-
to tecnologico dei singolo elementi architettonici 
oppure un’ulteriore scelta di arredi urbani specifici 
dal punto di vista ambientale.
I materiali scelti per i prospetti sono la pietra, 
come riferimento tradizionale spagnolo, le pareti 
verdi e delle doppie pelli di policarbonato innova-
tive. Le grandi pareti verdi inserite sono una solu-
zione efficace nella mitigazione del clima per una 
serie di motivi 52: le pareti verdi riducono l’effetto 
isola di calore grazie alla capacità delle piante di 
assorbire il calore e rilasciare umidità (evapotra-
spirazione), migliorano l’isolamento termico delle 
pareti in maniera passiva e quindi senza preve-
dere emissioni di CO2 legate alla climatizzazio-
ne, aumentano l’assorbimento della CO2 grazie al 
processo di fotosintesi delle piante, migliorano la 
qualità dell’aria grazie alla capacità delle stesse 
di filtrare le particelle inquinanti e infine contribui-
sce alla gestione dell’acqua piovana utilizzata per 
l’irrigazione. 
La scelta della doppia pelle del sistema a pannelli 
Danpal Facade 53 permette di realizzare un rivesti-
mento per facciate traslucido che sia progettato 
per offrire un equilibrio ottimale tra illuminazio-
ne naturale e isolamento termico. Questi pannelli 
presentano una serie di vantaggi sia dal punto di 
vista estetico, restituendo un interessante effetto 
di semitrasparenza degli spazi interni, ma soprat-
tutto dal punto di vista climatico. Sono realizzati in 
policarbonato e come tali sono leggeri, resistenti 
agli impatti e alle intemperie, facilmente monta-
bili a secco su qualsiasi tipo di telaio (strutturale e 
non). Grazie alla loro struttura a microcelle offrono 
un eccellente isolamento termico, contribuendo a 
mantenere gli ambienti interni freschi durante le 
stagioni calde e viceversa, e senza strati di pelli

50. Lo scenario RCP 8.5 è uno 
dei quattro scenari di con-
centrazione rappresentativa 
(Representative Concentra-
tion Pathways) utilizzati dai 
climatologi per proiettare i 
possibili futuri cambiamenti 
climatici. È spesso descritto 
come uno scenario “busi-
ness-as-usual” perché rap-
presenta una traiettoria in 
cui non vengono intraprese 
significative azioni per limi-
tare le emissioni di gas serra.

51. “Escenarios de Cambio 
Climático en España.” Adap-
teCCA, https://escenarios.
a d a p t e c c a .e s / # & m o -
del=EURO-CORDEX-EQM.
average&variable=pr&sce-
nar io=rcp85&tempora l-
Fi l ter=year&layers=ARE-
AS &a n o m a l y= R AW_VA-
LUE&format=boxplot&id-
s=6&period=NEAR_FUTURE. 

Consultato l’11 nov. 2024.

52. Akbari, Hashem, Pome-
rantz, Melvin, e Haider Taha. 
“Cool Surfaces and Shade 
Trees to Reduce Energy Use 
and Improve Air Quality in Ur-
ban Areas.” Solar Energy, vol. 

70, no. 3, 2001, pp. 295-310. 

53. “Technical Features of 
Facade Products.” Danpal, 
https://danpal.com/pro-
ducts/facade/#technical-
features. Consultato l’11 nov. 

2024.

cole aggiuntive garantiscono una diffusione uni-
forme della luce, riducendo l’abbagliamento e il 
calore solare indesiderato. Inoltre, alcune varianti 
dei pannelli Danpal includono trattamenti superfi-
ciali specifici per migliore ulteriormente il controllo 
solare e l’efficienza energetica dell’edificio. 

IL COMMERCIALE 
Il volume del complesso commerciale si inserisce 
al centro dell’isolato ed è composto da tre corpi 
principali disposti sulle diagonali del quadrato uti-
lizzato come griglia. È un edificio di solamente tre 
piani fuori terra con interpiano di 5 metri ciascu-
no, per un totale di 15 metri di altezza complessiva. 
L’aspetto estetico uniforme e compatto è detta-
to dalla scelta di realizzare tutti i corpi alla stes-
sa altezza e dall’utilizzo omogeneo della doppia 
pelle semi trasparente. I tre corpi sono collocati 
rispettivamente a sud-ovest, a nord e ad est del 
lotto, ruotati di 45 gradi in modo da seguire l’o-
rientamento delle diagonali. Ogni corpo è servi-
to da un vano scala e nella versione semi-piena 
del modulo ognuno è indipendente dagli altri dal 
punto di vista funzionale e al tempo stesso con-
nesso attraverso un sistema di passerelle esterne. 
Per quanto riguarda la distribuzione in pianta: l’e-
dificio a sud-ovest è un piccolo centro commer-
ciale su tre piani con annessa aula studio; l’edifi-
cio nord ha un supermercato al piano terra e una 
serie di ristoranti al secondo piano; l’edificio sud, 
anch’esso su due piani, ospita al suo interno bar e 
ristoranti. L’intero complesso commerciale ha una 
superficie di 5.000 m2. Dal punto di vista estetico 
gran parte del lavoro è assegnato all’utilizzo del-
la doppia pelle che ha il compito di uniformare 
l’aspetto estetico dell’edificio ma anche quello di 
definire, nei punti in cui si stacca dalla facciata e 
si appoggia su un telaio strutturale apposito, il li-
mite dei cortili del complesso. Grazie alla sua semi 
trasparenza è possibile creare una serie di giochi 
di luce e ombra grazie alla posizione retrostante 
degli edifici, dell’arredo urbano dei cortili e soprat-
tutto grazie all’utilizzo di un colore sgargiante as-
segnato ad elementi specifici quali ad esempio i 
vani scala. L’effetto ricercato è quello di una tela 
traslucida che lasci intravedere il risultato dell’u-
nione delle forme dei corpi, dei vuoti dei cortili e 
dei colori, delle piante e delle persone che ani-
mano la scena architettonica. Questo gioco ri-
sulta particolarmente riuscito di notte grazie alla 
sapiente progettazione delle luci e delle scritte al 
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neon inserite sia all’interno che in facciata per in-
dicare le funzioni dei corpi principali. 
Grande attenzione è conferita all’aspetto ambien-
tale soprattutto nella definizione dei cortili interni 
come degli spazi pubblici adibiti a rifugi climati-
ci grazie all’azione della doppia pelle innovativa 
che li circonda, all’inserimento di un gran numero 
di piante e di tensostrutture per fare ombra. Questi 
luoghi sono stati progettati come una via di mez-
zo tra ambienti chiusi e completamente aperti in 
modo tale che non fossero funzionalmente prede-
finiti e che potessero adattarsi alle necessità dei 
residenti dell’area. L’obiettivo era quello di creare 
degli spazi di interazione sociale in cui praticare 
sport, partecipare ad eventi e attività o semplice-
mente rilassarsi dopo uno lunga giornata di lavoro 
all’interno di un luogo dal clima mitigato.

IL VERDE PUBBLICO
Il verde pubblico è posizionato come una sorta 
di fascia di mediazione tra la cornice degli edifici 
residenziali e il centro commerciale. Il disegno dei 
percorsi è stato pensato con l’obiettivo di ridurre 
al minimo le distanze tra gli ingressi dei condomini 
e la struttura del complesso commerciale. Le aree 
verdi risultanti sono o destinate a prato calpe-
stabile o a piccole aree boschive o infine a colli-
nette impraticabili. Anche in questo caso, grande 
attenzione è dedicata al tema del cambiamento 
climatico e, in particolare, alla necessità di creare 
spazi riparati dal sole, principalmente attraverso 
l’inserimento di arredo urbano. Un elemento ca-
ratteristico è la grande piazza interrata, accessibi-
le tramite una rampa sul lato nord, dotata di zone 
d’ombra, vasche e giochi d’acqua per mitigare il 
clima. Questa piazza diventa il punto focale per 
l’interazione sociale all’interno di ciascun isolato. 
La presenza di una piazza per ogni quadrato è di 
rilevante importanza nell’ottica di distaccarsi dal 
concetto di quartiere-dormitorio attribuito alle 
nuove zone di espansione di Madrid.
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Immagine 62/Pianta del primo piano del complesso commerciale 
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Immagine 63/ Sezione territoriale del modulo semi-pieno 
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1.6.2 IL MODULO PIENO
Il modulo pieno si basa sulla struttura di partenza 
del modulo semi-pieno a cui aggiunge 15.000 m2 
di edifici residenziali, 6.000 m2 di complesso resi-
denziale e 1.200 m2 di servizi, totalmente assenti 
nel livello di edificabilità precedente. 

L’incremento di metratura negli edifici residenziali 
avviene in altezza, aumentando perciò il numero 
di piani da quattro a otto e mantenendo le stesse 
distribuzioni in pianta. Per il complesso commer-
ciale si inserisce un piano aggiuntivo al corpo nord 
e si espande sempre verso nord il corpo a sud-o-
vest. Il corpo sud-ovest adesso ospita un centro 
commerciale dalla metratura complessiva pari a 
6.600 m2 ai quali si aggiunge un’aula studio al  pri-
mo piano di 420 m2 e una libreria al secondo piano 
di pari metratura. L’estensione di questo corpo ha 
previsto l’inserimento di un ulteriore vano scala. Il 
corpo nord ospita lo stesso centro commerciale al 
piano terra di 680 m2, tre ristoranti da circa 270 m2 
metri quadrati ciascuno al primo piano, un picco-
lo co-working di 300 m2 e una palestra di 400 m2 

al secondo piano. Nel corpo est ci sono due bar 
al piano terra per un totale di area complessiva 
pari a 450 m2 e un ristorante al secondo piano di 
280 m2, connesso tramite passerelle ai ristoranti 
dell’altro corpo e all’ingresso del centro commer-
ciale. L’estensione del corpo sud-ovest a chiudere 
il vuoto centrale presente nel modello semipieno 
permette una migliore identificazione di tre cor-
tili, uno per ciascun corpo, delimitati dalle pareti 
del complesso internamente e dalla doppia pelle 
esternamente. Il cortile del complesso sud-ovest è 
stato ipotizzato per attività sportive, presenta ad 
esempio al suo interno una parete per l’arrampi-
cata. Il cortile davanti al corpo est è stato desti-
nato ai dehors dei bar e a spettacoli musicali o 
teatrali. Il cortile davanti al corpo nord invece è più 
piccolo e silenzioso rispetto agli altri.
A differenza del modulo semi-pieno è stato ag-
giunto un piccolo corpo da 1.200 m2 totali per i 
servizi. Questo edificio definisce l’ingresso all’area 
dalla rotonda e ospita al piano terra una serie di 
servizi pubblici quali poste, servizi sanitari, centri 
culturali e al piano superiore un asilo infantile. Per 
quanto riguarda la zona del verde pubblico è sta-
to inserito un elemento di grande impatto visivo sul 
lotto nonché di miglioramento della viabilità inter-
na e di incremento delle aree a riparo dal sole:
una passerella che collega  il terzo piano vuoto 

degli edifici direttamente ai vani scala del centro 
commerciale e ai servizi. Questo collegamento in-
troduce un livello pedonale sopraelevato che non 
solo facilita una connessione più rapida tra gli edi-
fici e l’area commerciale, ma consente anche di li-
berare spazio verde al livello del suolo e di creare 
zone d’ombra aggiuntive sia al di sotto della passe-
rella che sopra di essa. La struttura funge inoltre da 
elemento visivo che definisce i vuoti tra gli edifici, in 
previsione della futura costruzione del super-pie-
no. Sotto la passerella, negli spazi interstiziali tra 
gli edifici, sono stati inseriti vani scala per ogni 
condominio, con accesso alla passerella e al terzo 
piano vuoto dei complessi, insieme a un’area eco-
logica e a spazi per il parcheggio delle biciclette. 
 
Le misure adottate in risposta a possibili pande-
mie e al cambiamento climatico sono le stesse già 
presentate per il modulo semi-pieno.
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Immagine 64/ Assonometria del modulo pieno 
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Immagine 65/ Pianta del primo piano del complesso commerciale 
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Immagine 66/ Sezione territoriale del modulo pieno 
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1.6.2 IL MODULO SUPER-PIENO
La progettazione del modulo super-pieno è prin-
cipalmente volta a restituire un immagine quasi 
utopica di come l’isolato potrebbe cambiare con 
l’aggiunta di metratura nel futuro. Rispetto al mo-
dulo pieno sono stati inseriti 20.000 m2 di edifici 
residenziali e 4.000 m2 di commerciale. I servizi e 
gli spazi di verde pubblico con annessa passerel-
la rimangono invariati. La progettazione di questo 
modulo deve considerare attentamente le proble-
matiche legate al cambiamento climatico, fonda-
mentali per definire un progetto orientato al futuro. 
Nella rappresentazione grafica, tali caratteristiche 
sono volutamente enfatizzate per offrire una visio-
ne dell’isolato che sia il più possibile sostenibile e 
innovativa.

Il residenziale è stato progettato quasi come se 
fosse una navicella spaziale che si appoggia sugli 
edifici limitrofi. Il suo aspetto è debitore dei com-
plessi residenziali monumentali di MVRDV come il 
condominio di El Mirador 54 costruito nella perife-
ria nord di Madrid. L’immagine che restituisce un 
intervento di questa volumetria è quello di un fu-
turo sovrappopolato in cui in nuovi edifici dovran-
no installarsi quasi come corpi estranei sulla città 
che già conosciamo. Il volume si configura come 
un unico corpo centrale, rivestito da una doppia 
pelle forata esclusivamente in corrispondenza di 
due vuoti verdi. Questi vuoti sfruttano la continu-
ità degli spazi centrali esterni, inseriti all’interno 
del modulo solido, per creare una connessione 
con la passerella, fungendo da supporto strut-
turale e da punto di accesso agli appartamen-
ti. L’edificio, che sembra quasi fluttuare inizia dal 
quarto piano e termina all’undicesimo, lasciando 
in questo modo intatta la passerella sottostan-
te. Grazie alla presenza del vano scala, posizio-
nato tra gli edifici del modulo pieno e quello del 
super-pieno, è possibile aggiungere due piani sul 
tetto dei complessi esistenti. A questi nuovi volumi 
più piccoli si collega una serra privata, destinata 
alla futura auto-produzione alimentare, acces-
sibile sia dal vano scala dei vecchi edifici sia dal 
nuovo complesso residenziale. Dalla serra parte 
una scala esterna che si connette direttamen-
te al terzo piano vuoto del corpo di sinistra del 
vecchio complesso residenziale. Questa rete di 
collegamenti genera percorsi circolari, creando 
continuità tra gli spazi comuni dei vari comples-
si. Se il nuovo residenziale si sviluppa verso l’alto, il

54. El Mirador, è stato pro-
gettato da MVRDV e Blanca 
Lleó a Madrid nel 2005. Il suo 
aspetto è particolarmente 
monumentale e il suo volu-
me composto da una serie 
di elementi modulari stan-
dardizzati. Il corpo è bucato 
al centro in modo da inserire 
una grande terrazza pubbli-

ca con vista sulla Sierra de 
Guadarrama. I blocchi che 
lo compongono si differen-
ziano per colore, materiali e 

diverse tipologie abitative.

 

complesso commerciale inserisce i nuovi 4.000 
m2 interrati al posto della piazza centrale. Que-
sta scelta è sempre connessa all’idea di collocare 
nel futuro i luoghi di coesione sociale e di riunio-
ne interpersonale in posti che siano a riparo dalle 
alte temperature e che come tali possano offrire 
un maggior livello di comfort agli abitanti. Il nuo-
vo complesso commerciali si sviluppa su due piani, 
entrambi interrati, da 5 metri di altezza ciascuno. Il 
livello meno due ospita due corpi dalla metratura 
complessiva di all’incirca 1.400 m2. Questi due cor-
pi sono estrusi anche al piano superiore in cui ven-
gono aggiunti altri due corpi da un totale di 2.600 
m2. Se il residenziale rappresenta una sorta di na-
vicella spaziale venuta dal futuro che si appoggia 
compatta sugli edifici precedenti, l’immagine che 
si vuole restituire del centro commerciale è quasi 
quello di una valle interrata a cielo aperto e domi-
nata completamente dagli elementi naturali, quali 
principalmente gli alberi e la grande presenza di 
acqua. Questi due elementi sono centrali nella mi-
tigazione futura del clima e vengono accompa-
gnati da una serie di elementi di arredo urbano 
per creare ampie zone d’ombra. Molto spazio è 
lasciato alle aiuole verdi, collocate non solo a li-
vello del suolo ma anche sul tetto stesso degli edi-
fici. L’acqua invece viene raccolta in un sistema di 
vasche con il chiaro obiettivo di rinfrescare l’intera 
area e fornire anche un luogo di raccolta sociale. 

Viene restituita la visione generale di una città fu-
tura composta formalmente da una serie di edifici 
compatti che si stagliano verso l’alto e diametral-
mente da zone commerciali che si rintanano verso 
il basso. Residenze sospese e spazi commerciali 
celati danno vita a un nuovo sistema di aggre-
gazione collettiva, un flusso continuo che nasce 
dai vivaci cuori verdi delle serre destinate all’au-
to-produzione alimentare. Questo flusso scorre in 
correnti concentriche attraverso le tipologie resi-
denziali, passate e presenti, per poi dirigersi, lungo 
le arterie delle passerelle, verso il complesso resi-
denziale interrato, un luogo protetto di incontro e 
condivisione per la comunità.
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Immagine 67/ Assonometria del modulo super-pieno 
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Immagine 68/ Sezione territoriale del modulo super pieno 
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Il progetto è riuscito a soddisfare gli obiettivi che 
si era proposto all’inizio del capitolo. Il modello di 
sviluppo concretizzato nasce dalla valorizzazione 
delle tracce presenti sul territorio, attraverso il riuti-
lizzo dell’insediamento della Cañada Real Galiana 
dal punto di vista formale, all’interno del disegno 
urbanistico, e funzionale, nella collocazione linea-
re delle destinazioni d’uso. Si è scelto di riprodurre 
il concetto della città lineare che connette i centri 
cittadini già esistenti e di riprodurlo su tutta l’area 
di espansione sud di Madrid. La griglia ricopre le 
superfici rimanenti, facendosi carico di uno sche-
ma che alterna lunghe strade residenziali, simili al 
concetto dell’insediamento lineare, a cortili qua-
drati dove si concentrano le attività commerciali e 
i servizi pubblici. Il modello inoltre, rispondendo alla 
seconda domanda di partenza sulla possibilità di 
realizzare un progetto che sia completamente

 1.
6 

C
on

cl
us

io
ni riproducibile pur rispettando le tracce del territorio, 

identifica uno schema che potenzialmente si può 
espandere al di là dell’area di progetto grazie alla 
variazioni delle sue caratteristiche in base alle pe-
culiarità riscontrate sul territorio. L’area di progetto 
è stata definita nel dettaglio, delineando anche le 
caratteristiche per una possibile espansione dei 
concetti individuati. Tuttavia, poiché l’estensione 
oltre i confini non è stata tracciata, viene lasciata 
ampia libertà di adattamento ai futuri progetti-
sti. Inoltre non è stata solo ipotizzata una utopica 
espansione del modello ma anche una sua pos-
sibile riduzione del suo paradigma connessa alla 
mancanza di fondi stanziati dal comune per le 
periferie della città. Grazie alla scelta di attribuire 
ad ogni isolato un livello differente di edificabilità, il 
modello proposto è riuscito a soddisfare la richie-
sta di adattabilità del suo schema alle variazioni 
di un possibile scenario futuro in base all’aumen-
to demografico e ad alcuni temi trasversali quali il 
cambiamento climatico, lo sviluppo dell’economia 
e la possibilità di future pandemie. La definizione 
esemplificativa degli isolati e della loro trasforma-
zione ci ha permesso di restituire l’immagine di un 
quartiere dinamico, eterogeneo e sostenibile nel 
presente e di un quartiere quasi utopico e inno-
vativo per il futuro. La definizione del paradigma 
non sarebbe stata possibile senza l’analisi storica 
dei problemi che hanno coinvolto i nuovi quartieri 
periferici di Madrid, una attenta analisi territoriale 
dell’area e ai concetti in merito allo sviluppo del-
la griglia dei progetti di riferimento degli architetti 
Cerdà, Tschumi e Eisenman. 

I limiti riscontrati del modello sono principalmen-
te: la sua difficoltà di applicazione al di fuori della 
zona di espansione sud di Madrid, essendo stretta-
mente legato alle peculiarità specifiche di questo 
territorio e soprattutto all’insediamento auto-co-
struito della Cañada Real Galiana; la mancata 
definizione del disegno urbanistico direttamente 
a contatto con i quartieri periferici attualmente 
esistenti preclude la possibilità di capire se la gri-
glia quadrata possa effettivamente aggiungersi 
in maniera armoniosa all’impianto urbanistico del 
resto della periferia; la scelta utopica di divisione 
funzionale per assi delle destinazioni d’uso all’in-
terno dei moduli è di difficile realizzazione poichè 
contribuisce alla creazione di strade completa-
mente prive della loro funzione sociale, totalmente 
delegata alle corti interne. 
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La continuazione futura del progetto consistereb-
be in una prima fase di maggior dettaglio in me-
rito alla parte di espansione al di fuori dei confini 
dell’area di progetto e soprattutto nella definizione 
dei punti di connessione con la periferia esistente. 
Successivamente sarebbe interessante progetta-
re in maniera più approfondita alcune tipologie di 
isolati di base, per ogni livello di edificabilità, che si 
possano alternare all’interno della griglia per con-
ferirle un’ulteriore grado di eterogeneità. Inoltre 
sarebbe interessante realizzare l’effettivo proget-
to dei poli attrattori, tenendo in considerazione la 
loro possibile espansione connessa alla presenza 
o meno di soldi stanziati nella loro realizzazione, 
così come del parco lineare. Un futuro passaggio 
di rilevante importanza sarebbe inoltre l’individua-
zione di tecnologie sostenibili da applicare all’in-
tervento del presente e da integrare con ulteriori 
soluzioni sempre più innovative nel futuro. 

I capitoli successivi fungono da appendici teoriche 
al progetto, consentendo un approfondimento su 
tre temi principali: la teoria del modello ideale di 
città lineare realizzato in Spagna da Soria y Mata; 
un’analisi dettagliata dell’insediamento della 
Cañada Real Galiana e del quadro normativo che 
la riguarda; e, infine, una spiegazione del fenome-
no urbano e sociale del chabolismo, che ha por-
tato alla formazione di insediamenti auto-costruiti 
come quello della Cañada Real, particolarmente 
rilevante nel XX secolo.

ILLUSTRAZIONI
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Immagine 70/ commerciale modulo semi-pieno
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Immagine 72/ Commerciale modulo pieno
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Immagine 74/ Commerciale modulo super-pieno
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Y si me apuran soy extranjero, como lo somos 
todos.
Yo soy de carne, no soy de hierro
Soy corazón con mil defectos
Como cualquiera, nadie es perfecto
Y si me hieren, también lo siento.
No me pongas límites
Es injusto y cruel
Que me duele que me duele.
El alma no tiene color y no quiero
Juzgar y pintarla de rabia
De tanto viejo pensamiento.”

Nel seguente capitolo viene analizzata la 
Cañada Real Galiana illustrando le sue parti-
colari caratteristiche e studiando il fenomeno 
del Chabolismo nella capitale spagnola.

La Cañada Real Galiana rappresenta una real-
tà unica nel suo genere che si manifesta come un 
quartiere lineare di 15km in cui vivono persone e 
famiglie arrivate a Madrid a partire dagli anni ‘50.
Molteplici colori, lingue, culture, etnie e religioni co-
esistono in una linea lunga e stretta che attraversa 
gli aridi altopiani della periferia sud della capita-
le spagnola. Gli ampliamenti del limitrofo centro 
urbano stanno arrivando ai confini della Cañada 
Real minacciando la sua completa distruzione e la 
ricollocazione dei cittadini a chilometri di distanza. 
Come lo studio Boa Mistura, che ha riconosciuto a  
questa area un valore realizzando un progetto che 
vuole sensibilizzare le persone attraverso l’uso dei 
colori e di parole, così la seguente ricerca vuole 
mettere in luce le caratteristiche di un luogo non 
vuoto in cui molte famiglie hanno posto le loro ra-
dici e che per questo non può essere annientato .

“EL ALMA NO TIENE COLOR” canzone di ANTONIO REMACHE

2.
La Cañada Real Galiana Immagine 75/ Foto Cañada Real Galiana da Madrid No Frills 
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La Cañada Real Galiana è un insediamento spon-
taneo situato nel limite sud-est della periferia di 
Madrid, la cui storia e sviluppo rappresentano un 
caso unico nel panorama urbano europeo. Que-
sto nucleo chabolista autoprodotto nasce da una 
delle nove grandi vie della transumanza, in spa-
gnolo chiamate “vias pecuarias”, che attraversa-
no il Paese da nord a sud. A partire dal XX secolo 
le vie della transumanza hanno perso progres-
sivamente il loro principale utilizzo, diventando 
un territorio ideale per insediamenti informali. La 
Cañada Real Galiana si sviluppa a partire dagli 
anni ‘60 su un tratto dell’omonima via pecuaria 
che partendo dal sud della Rioja e concluden-
dosi nella Ciudad Real, percorre 93 chilometri to-
tali all’interno della Comunidad de Madrid attra-
versando i comuni di Madrid, San Fernando de 
Henares, Coslada, Rivas Vaciamadrid e Getafe.

La Cañada Real Galiana Immagine 76/ Foto Cañada Real Galiana  tratta da Madrid No Frills
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56 M-45 e M-50 corrispon-
dono a due tangenziali im-
portanti della Comunidad 
de Madrid che collegano la 
città all’autostrada nazio-
nale A-3. La rete autosdra-
dale A-3 collega verso sud 
la capitale con  Tarancàn.

 
 
 

55.Le abitazioni autocostru-
ite nascono come fenomeno 
edilizio in contesti periferici e 
solitamente poveri. Si trat-
ta generalmente di piccole 
case indipendenti che pos-
sono ospitare qualche nu-
cleo familiare. Viene scelta 

questa soluzione da persone 
con un basso potere d’ac-
quisto e che per motivi cultu-
rali vivono a stretto contatto 
con l’intera famiglia. Queste 
abitazioni sono realizza-
te con tecniche costruttive 
semplici e spesso con mate-
riali economici e facilmente 
trattabili.

 

 
 

57. Franchini, María Teresita. 
“Una ciudad lineal espon-
tánea: la Cañada Real de 
Merinas.” Ciudad y Territorio 
Estudios Territoriales (1988)

La caratteristica principale del suo assetto ter-
ritoriale è la preponderanza di una dimensione 
spaziale rispetto alle altre. La Cañada Real Ga-
liana si sviluppa infatti per 15 chilometri in lun-
ghezza e solamente 75 metri di larghezza, iden-
tificandosi a tutti gli effetti come uno dei pochi 
casi di insediamento lineare. La formazione di 
questo particolare assetto nasce dalla disposi-
zione delle abitazioni autocostruite55 seguendo lo 
sviluppo della via della transumanza, unico pun-
to di accesso all’area. Le vie trasversali alle prin-
cipali sono scarse e principalmente collocate nei 
punti di contatto della baraccopoli con i comu-
ni limitrofi. La Cañada Real Galiana, infatti nasce 
dal comune di Coslada, passa per il comune di 
Madrid e di Rivas Vaciamadrid e si conclude nel 
comnue di Getafe. La sua ripartizione in differen-
ti comuni ha contribuito a rendere l’insediamento 
una realtà marginale e come tale soggetta alla 
passività dell’amministrazione che ne ha determi-
nato il suo sviluppo per i successivi quarant’anni.
La Cañada Real Galiana è suddivisa in sei setto-
ri, ciascuno dei quali presenta caratteristiche di-
stintive, non solo a livello morfologico e territoriale, 
ma anche culturale e sociale. I sei settori nascono 
principalmente ai differenti tratti creati dalle in-
terruzioni delle grandi vie di comunicazione M-45, 
R-3, M-50 e A-356. Di conseguenza ogni settore 
presenta caratteristiche peculiari soprattutto per 
quanto riguarda le tipologie abitative, i materiali 
utilizzati e il loro rapporto con lo spazio esterno. 
Il settore I costituisce la parte terminale del mu-
nicipio di Coslada, il settore II è totalmente parte 
della città di Madrid, i settori III, IV e V si dividono 
tra Madrid, nello specifico il quartiere di Vicalvaro 
e Rivas Vaciamadrid e infine il settore 6 fa intera-
mente parte del comune di Madrid, nello specifico 
il quartiere Vallecas, eccetto una piccola parte vi-
cino a Getafe. Mentre il settore I è completamen-
te inglobato e integrato nel tessuto del comune di 
Coslada e il settore V si unisce all’urbanizzazione 
di Rivas, i settori II, III e IV e soprattutto il settore VI, 
che culmina con l’inceneritore di Valdemingomez, 
sono molto più isolati. Questa suddivisione per-
mette l’analisi di un insediamento che, se percor-
so dall’inizio alla fine cambia notevolmente le sue 
caratteristiche, mantenendo un aspetto unico e 
come tale facilmente identificabile. L’intero nucleo 
chabolista risulta essere omogeneo per tipo di uso 
del suolo, per la forma lineare dell’assetto e per la 
presenza di elementi tipologici ricorrenti mentre si 

può definire come eterogeneo per la distribuzione 
spaziale degli elementi nel suolo, per il grado di 
occupazione dello stesso, per l’intensità di uso per 
parcella e per le caratteristiche di edificazione. 
In generale si può affermare che la Cañada Real 
Galiana nasca, all’altezza del comune di Coslada, 
come un insediamento composto da una serie di 
case unifamiliari di massimo due o tre piani, co-
struite interamente in mattoni, con a disposizione 
un giardino o un orto e che si susseguono senza in-
terruzioni lungo una linea. Questo assetto ha reso 
la prima parte del nucleo chabolista facilmente 
integrabile nel tessuto urbano della periferia di 
Madrid. Più la Cañada Real Galiana cresce verso 
il settore sei, più le caratteristiche di base cam-
biano, passando da una fase intermedia simile 
alla fase iniziale ma caratterizzata da una bassa 
densità, concludendosi in quella che si potrebbe 
definire a tutti gli effetti una baraccopoli. Il siste-
ma insediativo conta quasi diecimila abitanti ed 
è interessato da una grande diversità etnica, che 
anche in questo caso segue la divisione in setto-
ri. Le comunità più presenti nei primi settori sono 
principalmente di etnia marocchina e spagnola, 
mentre spostandoci più verso l’ultimo settore la 
comunità gitana passa ad essere preponderan-
te. Questa suddivisione etnica si rispecchia nelle 
tipologie abitative dell’insediamento, che riflet-
tono le tradizioni e i modi di vivere di chi li abita. 
“Un dato particolarmente rilevante riguarda l’età 
media degli abitanti della Cañada Real Galiana 
che si attesta sui 25 anni, decisamente più bassa 
dei 37 anni di Villa de Vallecas e Vicalvaro, i quar-
tieri di Madrid limitrofi. Questo è dovuto alla gran-
de presenza di minori, infatti, il 16% della popola-
zione attuale si situa tra zero e quattro anni.” 57 

La Cañada Real Galiana 
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Le vie della transumanza, infatti, sono beni di do-
minio pubblico e come tali sono “inalienabili, im-
prescrittibili e non soggetti a sequestro”, questo 
significa che non si possono occupare, vendere, 
regalare, non sono soggette né a norme di usuca-
pione né di prescrizione dei diritti di proprietà dei 
beni dopo 30 anni di uso altrui. 
Inoltre il paragrafo sulle cessioni apre la possibilità 
di dichiarare:

Questo vuol dire che, come definito nella sezione 
Terreni Occupati, che i terreni che sono stati occu-
pati da edifici, installazioni o campi coltivati, con 
buona o cattiva fede e anteriormente alla promul-
gazione del Regolamento, potranno essere offerti 
in vendita ai suoi occupanti. (art. 104, 105 e 106). 
Questa possibilità decretata dalla legge ha nel-
la sostanza permesso l’intera occupazione di una 
parte di terreno pubblico. 
Ci sono ulteriori aspetti che hanno contribuito alla 
concretizzazione di questo unico insediamento 
spontaneo. L’appartenenza della Cañada Real 
Galiana a più di un comune, per esempio, non ha 
dato lungo ad un’azione congiunta che potes-
se trattare il problema fin dal suo principio. Il co-
mune di Rivas Vaciamadrid tutt’oggi non prevede 
per quest’area una destinazione d’uso concreta 
nei suoi piani urbanistici mentre il comune di Ma-
drid ha per anni ignorato il problema, disponen-
do il suolo come non urbanizzabile con protezione 
ecologica, la cui caratteristica è il mantenimento 
dell’ambiente naturale, specialmente attraverso 
uso agronomico, ozio, attività ludiche e culturali 
all’aria libera, con una bassa densità di popola-
zione. La sua posizione inoltre ha anche favori-
to l’arrivo di popolazione grazie al facile accesso 
all’area attraverso le strade di rango nazionale, 
come la N-2 che proviene da Barcellona e la N-3 
da Valencia, e altre di rango regionale e locale. 
L’ultima motivazione riguarda la responsabilità 

“Las vías Pecuarias son bienes del dominio 
público destinado principalmente al tránsito 
de ganado” por tanto “no son susceptibles de 
prescripción ni enajenación ni podrá alegar-
se para su apropiación el tiempo que hayan 
sido ocupados, ni legitimarse las usurpacio-

nes de que hayan sido objecto”59

“Le strade di transumanza sono beni di domi-
nio pubblico destinati principalmente al tran-
sito del bestiame” quindi “non sono soggetti a 
prescrizione né alienazione, né si può addurre 
per la loro appropriazione il tempo che sono 
stati occupati, né legittimare le usurpazioni di 

cui sono stati oggetto”

“innecesaria en todo o parte, cuando no ten-
ga utilidad para el tránsito de ganado ni sir-
van para las comunicaciones agrarias”60

“non necessaria in tutto o in parte, quando non 
ha utilità per il transito del bestiame né serve 
alle comunicazioni agricole” 

Le motivazioni che hanno portato alla realizzazio-
ne di un caso unico come quello quella Cañada 
Real Galiana sono molteplici. La caduta in disu-
so delle grandi vie della transumanza ha fornito 
all’insediamento un terreno su cui stabilirsi che 
fosse completamente libero da particolari vincoli 
urbanistici. La mancanza di uso di questi territo-
ri ha permesso il proliferarsi di case di operai con 
a disposizione piccoli appezzamenti di terreno, 
che successivamente si svilupparono come abi-
tazioni temporanee con a disposizione sufficiente 
terreno da creare veri e propri orti agricoli. Suc-
cessivamente il problema abitativo che interes-
sò la città di Madrid fu la principale motivazione 
per cui queste abitazioni temporali divennero con 
il tempo ad uso permanente. Il problema abitati-
vo nasce negli anni Settanta come conseguenza 
dello spostamento delle famiglie dalle campagne 
limitrofe alla città. Più tardi, all’incirca negli anni 
2000, i fenomeni di immigrazione e lo smantella-
mento di molti insediamenti illegali limitrofi con-
tribuirono ad un afflusso sempre più consistente 
di popolazione alla periferia della capitale spa-
gnola. Il cavillo burocratico che inizialmente die-
de la possibilità di insediarsi in maniera legale 
lungo la via pecuaria58 nasce dalla registrazio-
ne del suolo come demaniale. Infatti, il Decreto 
3 novembre 1978 che si riferisce al Regolamento 
del 27 giugno 1974 in merito alle vie di transuman-
za giustifica a tutti gli effetti un’occupazione del 
suolo pubblico. Il decreto recita i seguenti articoli:

58. Le Vias Pecuarias rap-
presentano le strade uti-
lizzate dai pastori per la 
transumanza. Queste at-
traversano tutto lo stato 
spagnolo da nord a sud e 
differiscono molto tra loro 
per dimensione e lunghez-
za. Sono importanti poiché 
creano strade biologiche e 
naturali in cui possono cre-
scere molteplici specie na-
turali senza essere intaccate 
dall’uomo.

59. Art.1, Ley 3 novembre 1978

 

60. Art.1, Ley 3 novembre 1978

La Cañada Real Galiana 
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L’ultima motivazione riguarda la responsabilità 
degli Organismi incaricati del controllo e del re-
golamento delle vie di transumanza, che hanno 
delegato direttamente il problema allo stato oc-
cupandosi esclusivamente di attività di gli orga-
nismi incaricato hanno delegato il problema allo 
stato, si sono occupati solo ad attività di classi-
ficazione, delimitazione, controllo delle sommos-
se senza trattare il tema della rivendicazione del 
dominio pubblico statale o in caso opposto nella 
vendita ai suoi occupanti. Questo quadro gene-
rale ha portato alla definizione di quello che con il 
tempo è diventato un problema sociale, ecologico 
e politico dalla grande risonanza al giorno d’oggi. 
Attualmente il comune di Madrid ha già comple-
tato il progetto di sviluppo delle zone periferiche 
non ancora costruite, seguendo le linee guida del 
piano regolatore. Come approcciarsi alla realtà 
della Cañada Real Galiana è un quesito di grande 
rilevanza all’interno del piano di espansione della 
città. La sua posizione, infatti, attraversa per lun-
go i lotti previsti la realizzazione dei nuovi quartieri 
periferici e come tale si è tentato negli anni di di-
struggerla, prevedendo un servizio di ricollocazio-
ne degli abitanti. La costruzione mediatica della 
Cañada Real Galiana come problema sociale ha 
contribuito ad alimentare l’odio e il rifiuto da parte 
della popolazione spagnola nei confronti di que-
sta realtà marginale e ha funzionato come ulterio-
re arma a disposizione degli enti amministrativi a 
favore della demolizione totale dell’insediamento. 
I collettivi attivisti e le associazioni dei vicini della 
Cañada Real Galiana definiscono la ricollocazio-
ne come un vero e proprio “desalojo forzoso” ov-
vero “sfratto forzato” secondo la definizione data 
dalle Nazioni Unite61:

61. L’Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU) nasce 
nel 1945 a San Francisco alla 
la fine della seconda guerra 
mondiale con l’obiettivo di 
evitare possibili futuri con-
flitti sviluppando collabora-
zioni amichevoli tra governi 
di diversi stati. E’ l’organiz-
zazione mondiale più gran-
de esistente ed è finanziata 
da contributi volontari degli 
stati membri.

 
 

“Acciones y/u omisiones omisiones relacionadas 
con desplazamientos coaccionados o involun-
tarios de personas, grupos y comunidades de 
sus hogares y/o tierras y/o recursos comunes de 
propiedad que estaban ocupados o de los que 
estos dependían, eliminando o limitando con 
ello la capacidad de una persona, un grupo o 
una comunidad de residir o trabajar en una vi-
vienda, residencia o lugar particulares, sin que 
se haya ofrecido o no se tenga acceso a formas 
apropiadas de protección jurídica o de otro tipo” 

(Naciones Unidas, 2007: 3-4).

“Azioni e/o omissioni omissioni relative a spo-
stamenti forzati o involontari di persone, grup-
pi e comunità dalle loro case e/o terreni e/o 
risorse comuni di proprietà che erano occupati 
o da cui dipendevano, eliminando o limitan-
do in tal modo la capacità di una persona, un 
gruppo o una comunità di risiedere o lavorare 
in una particolare abitazione, residenza o luo-
go, senza che siano state offerte o non abbia-
no accesso a forme adeguate di protezione 
giuridica o di altro tipo”
(Nazioni Unite, 2007: 3-4).

Per queste motivazioni la questione della Cañada 
Real Galiana rimane al centro di un dibattito com-
plesso e acceso, in cui si intrecciano pressanti esi-
genze di sviluppo urbano, la protezione dell’am-
biente e il rispetto dei diritti umani delle comunità 
coinvolte. Una realtà che si distingue per essere 
unica nel suo genere e per questo al centro di una 
rete intricata di interessi e di persone coinvolte 
nella sua gestione e valutazione. degli Organismi 
incaricati del controllo e del regolamento delle vie 
di transumanza, che hanno delegato direttamen-
te il problema allo stato occupandosi esclusiva-
mente di attività di gli organismi incaricato hanno 
delegato il problema allo stato, si sono occupati 
solo ad attività di classificazione, delimitazione, 
controllo delle sommosse senza trattare il tema 
della rivendicazione del dominio pubblico statale 
o in caso opposto nella vendita ai suoi occupanti.

La Cañada Real Galiana 
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La Cañada Real Galiana rappresenta uno dei mag-
giori insediamenti informali d’Europa ed è colloca-
ta nella zona periferica a sud della capitale spa-
gnola. Oggi viene identificata come un luogo privo 
di valore e pericoloso in cui lungo i suoi 15km vivono 
persone in modo irregolare e abusivo, ma la storia di 
questa strada è molto più ampia e inizia decenni fa.
Faceva originariamente parte del sistema delle 
vie pecuarie spagnole che agevolavano il mo-
vimento stagionale di greggi e bestiame tra le 
zone montane e quelle di pianura, univano l’inte-
ra penisola iberica e furono essenziali per l’intera 
economia del paese in epoca medieviale, infatti, 
essa si basava sul commercio e l’allevamento. In 
questa primo periodo storico la Cañada veniva 
utilizzata solo per scopi pastorali e le leggi me-
dievali impedivano la costruzione di insediamen-
ti fissi che non fossero utili alla transumanza e al 

La Cañada Real Galiana Immagine 77/ Foto Cañada Real Galiana da Google Earth 
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62. Plan Cañada, Proposta 
dei cittadini per il recupero 
urbano. TXP Todo por la Pra-

xis, marzo 2012.

63. La Guerra civile spa-
gnola iniziò nel 1936 a 
seguito di un colpo di 
stato militare.  Le for-
ze contrapposte furono 
quelle nazionaliste gui-
date dai militare e quel-
le del legittimo governo 
Repubblicano spagno-
lo.   Si concluse il 1 Aprile 
1939 con la vittoria della 
fazione militare e l’inizio 
del governo dittatoria-
le di Francisco Franco. 

commercio. Erano quindi percorsi che mantene-
vano il loro aspetto naturale e la vegetazione non 
veniva intaccata, rappresentavano delle strade 
ricche di piante immerse nel territorio spagnolo.

Successivamente l’economia spagnola iniziò a mo-
dificarsi, soprattutto a causa della progressiva in-
dustrializzazione del paese e i tradizionali processi 
di transumanza iniziarono a cambiare lasciando 
il posto a nuovi modelli agricoli. L’espansione dei 
centri urbani ridusse la necessità e l’importanza 
delle vie pacuarie che furono progressivamente 
abbandonate e molte cessarono di esistere. Da 
strade principali per lo stato diventarono, nel corso 
del XIX e XX secolo, percorsi secondari e in disuso 
prive di controllo e scopo, la popolazione si spostò 
nei centri urbani e la vita contadina si ridusse note-
volmente. La Cañada Real diventò quindi un luogo 
dimenticato e disponibile per qualsiasi utilizzo poi-
ché non esistevano più restrizioni giuridiche. Il man-
cato interesse per la conservazione di queste stra-
de storiche favorì la successiva lenta occupazione 
delle stesse da parte della fascia più povera dello 
stato o di immigranti in cerca di una nuova dimora. 
La Spagna fu fortemente segnata dalla Guerra 
Civile63 che portò lo stato ad affrontare un forte 
periodo di crisi, successivamente ad essa iniziaro-
no ad esserci grandi flussi migratori interni. Molte 
persone si trasferirono dalle campagne alla cit-
tà di Madrid per cercare lavoro, ma i costi degli 
alloggi erano elevati e per questo iniziarono a 
nascere i primi insediamenti informali nelle zone 
periferiche della capitale. La Cañada Real rap-
presentava un’area fertile vicino ad un fiume e con 
grandi spazi liberi per attività industriali per la pro-
duzione di materiali di come il gesso e il cemento.
La prima grande vera occupazione ebbe luogo 
negli anni ’50 quando migranti provenienti dalle 
zone rurali trovarono nella Cañada Real un luogo 
dove era possibile costruire edifici a basso costo 
utilizzando materiali facilmente reperibili. Le case 

“En concreto es una de las nueve Cañadas Rea-
les que recorren la Península y una de las cuatro 

que discurren por la Comunidad de Madrid”62

“In pratica è una delle nove Cañadas Reales che 
percorrevano la penisola e una delle quattro che  

attraversano la Comunidad de Madrid”
Plan Cañada 

La Cañada Real Galiana 

Immagine 78/ Foto cittadini 
spagnoli
Tratto da: I civili tra le mace-
rie di una Madrid bombar-
data, 28 marzo 1939. Everett 
Collection

Immagine 79/ Foto cittadini 
spagnoli
Tratto da: Un soldato delle 
truppe nazionaliste e alcu-

ni repubblicani catturati da 
poco, nel novembre 1936. 
Keystone, Getty Images
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auto-costruite erano rudimentali e temporanee, 
dovevano rappresentare una sistemazione tem-
poranea per poi avvicinarci al centro della città. 
Questo però non avvenne e, soprattutto negli anni 
’60, una seconda ondata migratoria arrivò in con-
seguenza alle riforme agrarie e urbanistiche così 
iniziò a svilupparsi il più grande insediamento au-
to-costruito europeo; infatti, se al principio le abi-
tazioni erano semplici baracche con il tempo si 
trasformarono in case stabili mutando il territorio 
in modo sempre più permanente e non pianificato.
Nel decennio seguente, si parla degli anni ’70, un 
decreto spagnolo introdusse la possibilità  di col-
tivare lungo alcuni tratti delle vie pecuarie favo-
rendo così ai nuovi residenti della Cañada Real 
di espandersi per creare nuovi orti e piccole at-
tività agricole e contemporaneamente di giu-
stificare la loro presenza sul territorio. Le abita-
zioni auto-costruite iniziarono ad moltiplicarsi 
velocemente e a trasformarsi definitivamente in 
vere e proprie case che ospitavano grandi famiglie.
L’ultimo periodo di forte espansione avviene negli 
anni ’90 a fronte dello sviluppo economico spa-
gnolo; infatti, un lento cambio della società che 
iniziò con la caduta della dittatura di Francisco 
Franco64 nel 1975, portò Madrid a diventare una 
forte capitale europea in pieno boom economi-
co provocando l’aumento del costo degli immobili, 
dei terreni e la mancanza di spazio nelle zone più 
centrali della città. Molte famiglie di immigrati co-
struirono la loro dimora in zone periferiche, tra cui 
Cañada Real. Se inizialmente la popolazione della 
via pecuaria era di origine spagnola, a partire da 
questo periodo si trasferirono in essa prevalente-
mente marocchini e gitani, i quali corrispondevano 
alla classe sociale più povera della società e allo 
stesso tempo trovarono nella Cañada Real un luo-
go in cui poter mantenere il loro stile di vita, simile 
ai paesi di origine. Le abitazioni mutarono e diven-
tarono stabili in modo definitivo, ognuna aveva 
uno spazio delimitato e nacquero strade informali. 
Si sviluppò così la versione più simile alla Cañada 
odierna suddivisa in settori caratterizzati da una 
differente composizione sociale e grado di sviluppo 
edilizio che diminuisce con il progredire dei settori. 
I primi risultano essere ad oggi collegati alle cit-
tadine periferiche della cintura urbana di Madrid.
Negli anni 2000 la Cañada si ritrovò sempre più 
vicina ai nuovi quartieri residenziali che stavano 
nascendo diventando così più visibile agli oc-
chi di tutti che fino a quel momento non si erano 

interessati alle condizioni e della realtà di quell’area. 
Le istituzioni, le autorità locali e regionali iniziarono 
lentamente un processo di propaganda negativa 
per influire sull’opinione pubblica della Cañada, La 
sua esistenza da quasi sconosciuta e non rilevante 
venne considerata una presenza non legittima, in-
formale, non pianificata e di contrasto con la città.
Il nuovo modello di sviluppo urbano delle periferie 
di Madrid, descritto nei Programmi di Azione Ur-
banistica (PAU )65, prevedeva infatti la costruzio-
ne di zone residenziali pianificate e moderne che 
non dialogavano bene con l’aspetto informale e 
irregolare delle case auto-costruite, la stigma-
tizzazione della via pecuaria fu quindi inevitabile. 

I mezzi di comunicazione, quali la stampa e i so-
cial media contribuirono a creare un’immagine 
negativa descrivendola come un luogo carat-
terizzato da illegalità e degrado, questa narra-
zione contribuì a sottolineare e definire la finale 
illegittimità degli insediamenti guistificando l’in-
tervento delle autorità per limitare l’espansio-
ne della Cañada e iniziare a demolirla in parte.

Numerose furono le demolizioni a partire dal 2005 
e gli sfratti in alcuni settori, soprattutto quelli abi-
tati da gitani e marocchini, queste provocaro-
no molte tensioni sociali poiché i residenti della 
Cañada Real non capivano il fatto di essere sfrat-
tati dopo decenni che si erano insediati e avevano 
costruito vere e proprie case, iniziarono così atti di 
protesta per la rivendicazione al diritto della casa 

64. Francisco Franco  fu un 
generale  e politico spagno-
lo, instaurò un regime ditta-
toriale in Spagna nel 1939 
che governò fino alla sua 
morte nel 1975. Per arrivare 
al potere ottenne l’appoggio 
del regime fascista italiano 
e quello nazista tedesco. 
Durante la seconda guerra 
mondiale mantenne la neu-
tralità per tutta la Spagna 
e nel periodo della guerra 
fredda si schierò fortemente 
contro il sistema comunista . 

 

65. PAU sono strumenti di 
pianificazione urbanistica 
spagnola per lo sviluppo 
delle aree urbane. All’interno 
vi sono le norme dettagliate 
per la progettazione di nuovi 
quartieri e vengono indicate 
linee guida da seguire.

66. El Mundo è uno dei quo-
tidiani spagnoli di maggior 
importanza. E’ stato fondato 
nel 1989 e ha sede a Madrid, 
il direttore è Francisco Rosell, 
in carica dal giugno 2017.

“La Cañada Real, foco de delincuencia y
 venta de droga”

“La Cañada Real, fulcro di delinquenza e ven-
dita di droga”
El mundo, 18/10/2007

“Así operan los clanes de la marihuana de la 
Cañada Real que distribuyen a toda Europa”

“Così agiscono i clan della marihuana della 
Cañada Real che distribuscono droga in tutta 
europa”

El mundo66, 15/01/2020

La Cañada Real Galiana 



Dalla periferia dormitorio alla città attiva 190    191    

 richiedendo la regolarizzazione delle loro abitazioni.
Le autorità non cessarono il loro intervento ag-
gressivo e privo di umanità intensificandolo tra il 
2007 e 2012 e giustificandolo con politiche con-
tro l’uso illegittimo del suolo e la lotta alla cri-
minalità, questo però non fece che portare le 
famiglie povere a condizioni di vita estreme, in-
fatti, non avendo altro luogo in cui andare dopo 
le demolizioni rimasero lì cercando di costru-
ire nuove abitazioni precarie prive di qualsi-
asi servizio primario come acqua, luce e gas.
Per legittimare definitivamente lo sfratto dei citta-
dini venne emessa una legge nel 2011 che declas-
sificò il territorio della via pecuari che fino a quel 
momento era protetto da vincoli paesaggistici. 
Le agenzie immobiliari videro questa come un’ot-
tima opportunità per nuovi sviluppi residenziali e 
commerciali e iniziarono a costruire a ridosso della 
Cañada aspettando solo il permesso per demolire.
Solo nel 2017 venne stipulato il Patto Regiona-
le67 tra le istituzioni locali, la Comunidad de Ma-
drid e i comuni interessati con il fine ultimo di 
trovare una soluzione condivisa per la gestione 
della Cañada Real proponendo differenti inter-
venti sui settori per regolarizzarli parzialmen-
te e abbattere solo gli edifici ritenuti non idonei. 
Tuttavia, il tentativo di integrazione non sta ri-
uscendo nonostante i tentativi di regolamen-
tazione e le proposte di riqualificazione, la 
Cañada Real rimane un insediamento non ri-
conosciuto ufficialmente, con molte abitazio-
ni ancora considerate illegali lasciando i citta-
dini in uno stato di forte incertezza e precarietà.
La Cañada Real Galiana rappresenta un esempio 
di esclusione e marginalizzazione urbana dove la 
vulnerabilità sociale degli abitanti diventa stru-
mento utile delle le autorità per legittimare sfratti 
e demolizioni come secoli fa. La sua marginalizza-
zione è un esempio fisico della difficile interazione 
tra chi fa parte della società formale e pianificata 
e chi per differenti motivi, legittimi e non, ne esce. 

67.  Il Patto regionale in 

Spagna prevede accor-

di tra il governo centrale 

e le comunità autonome 

ovvero le regioni con sta-

tuto di autonomia. Sono 

utili per la gestione di ri-

sorse economiche e per 

lo sviluppo di strategie 

per la crescita territoriale. 

68. El Pais è uno dei quo-

tidiani spagnoli di mag-

gior importanza. E’ stato 

fondato nel 1976 a Ma-

drid, la direttrice è Pepa 

Bueno, in carica dal giu-

gno 2017. 

“Una firma para realojar a 1.600 familias del 
mayor asentamiento ilegal de Europa”

“Una firma per ricollocare 1600 famiglie del più 
grande insediamento illegale d’Europa ”

El pais68, 15/04/2024

La Cañada Real Galiana 

Immagine 80/ Foto cittadino 
dopo demolizioni

Tratto da: Demolidas en la 
Cañada Real 23 infravivien-
das donde se vendía heroína 
, Adriana Cabezaz. 2008

Immagine 81/ Foto cittadino 
dopo demolizioni

Tratto da: Demolidas en la 

Cañada Real 23 infravivien-
das donde se vendía heroína 
, Adriana Cabezaz. 2008
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La Cañada Real si è progressivamente trasfor-
mata in un problema di tipo sociale e politi-
co interferendo con gli interessi e le ambizioni di 
espansione urbana di Madrid che non includo-
no preesistenze con caratteristiche differenti da 
quelle previste. Fino a quando la città era ade-
guatamente distante da essa le autorità han-
no volutamente evitato di considerarla per non 
dover fornire servizi e assistenza pubblica, ora, 
che i nuovi quartieri sono alle porte della grande 
strada pecuaria vengono scritte leggi apposi-
te per intervenire in modo deciso attuando piani 
di demolizione e smantellamento degli abitanti.
Negli ultimi anni la Cañada Real è stata esclusa dai 
principali piani di sviluppo urbano e nonostante la 
sua notevole dimensione non è stata coinvolta in 
nessun piano di riqualificazione della Comunidad 
de Madrid abbandonandola istituzionalmente.

L’anno successivo venne prodotto il Real Decre-
to 2876/1978 che era un regolamento applicativo 
della precedente legge con lo scopo di detta-
gliarla ulteriormente e definendo con precisione 

Solo tramite le azioni dell’ultimo ventennio ha pre-
so una sua identità, negativa a causa della de-
linquenza e della cattiva pubblicità giornalistica, 
ma rilevante per la lotta al diritto della casa.Nel 
seguente paragrafo verrano riportale le leggi e 
normative che hanno interessato la Cañada Real 
Galiana a partire dal 1900. E’ interessante osser-
vare quando queste nascono per motivi esclusiva-
mente economici e politici per plasmare un luogo 
a piacimento di chi gestisce la comunità oppu-
re quando servono per tutelare spazi di valore.

2.3.1 LEGGI STORICHE SULLE VIE PECUARIE
Come anticipato nel paragrafo precedente, le 
Vie Pecuarie furono molto importanti per la storia 
spagnola, fondamentali nel medioevo fino all’av-
vento del 1900 quando le moderne tecnologie e il 
cambiamento del settore industriale portarono ad 
un progressivo disuso di queste stesse. 
Ricordando però il loro valore, vennero create leg-
gi e decreti con lo scopo di proteggerle e regola-
mentarle. La prima fu il Decreto del 30 agosto 1917 
che definì le vie pecuarie come un bene da tutela-
re. Successivamente il Decreto del 7 dicembre 1931 
e il Decreto del 23 dicembre 1944 definirono meglio 
l’uso di queste stesse che dovevano rimanere libe-
re per il transito del bestiame e alcune aree pro-
tette come zone naturali.
Nel 1974 con la Ley 22/1974 del 27 giugno venne 
fatto un passo in avanti verso una regolamenta-
zione più dettagliata consolidando i diritti di utiliz-
zo pubblico delle vie pecuarie in quanto di domi-
nio pubblico.

69. Ley 22/1974

“La ocupación o invasión de terrenos de una 
vía pecuaria con carácter permanente se 
sancionará con multa de hasta el cincuenta 
por ciento del valor que tenga el terreno ocu-
pado…”69

“L’occupazione o l’invasione di terreni su una 
via pecuaria a carattere permanente è san-
zionata con una multa fino al cinquanta per 
cento del valore del terreno occupato...”

La Cañada Real Galiana 
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quali fossero le aree di solo dominio pubblico per 
bestiame e incentivando il loro recupero. L’incarico 
di valorizzare e controllare le vie pecuarie venne 
affidato al Ministero dell’Agricoltura attraverso l’I-
stituto Nazionale per la Conservazione della Na-
tura (ICONA).
In questa fase l’obiettivo sembrava quello di non 
abbandonare le vie pecuarie e cercare di fornire 
una regolamentazione per il suo utilizzo da parte 
dei cittadini.

2.3.2 ANNI ‘90
Negli anni ’90 la Cañada Real iniziò ad essere 
considerata come problema ben definito e di in-
tralcio all’ampliamento previsto dalla Comunidad 
de Madrid, se fino a quel momento le Leggi dello 
stato spagnolo venivano immaginate per tutta la 
rete delle vie pecuarie iniziarono invece ad essere 
modellate per agire sulla questione della Cañada 
utilizzando come scusa la sua originale funzione di 
via di transumanza.  Nel tratto vicino alla capitale 
non esisteva più il percorso verde e protetto ma un 
vero e proprio quartiere lineare di 15km che infasti-
diva le ambizioni urbanistiche di Madrid.
Il primo passaggio fu quello di agire attraverso 
la tutela dell’ambiente e paesaggio con la Ley 
6/1994 del 28 giugno che istituì il Parco Regionale 
dei fiumi Manzanares e Jarama70, aree adiacenti 
alla Cañada Real. La legge limitò l’urbanizzazione 
e gli usi non compatibili alla protezione degli eco-
sistemi nel parco ponendo così le basi per evitare 
l’occupazione dei territori della Cañada Real con 
abitazioni non autorizzate. Fino a quel momento 
nessuna abitazione era stata legittimata ma con-
tinuarono a espandersi.
Fondamenta fu la successiva Ley 3/1995 del 3 mar-
zo sulle Vias Pecuarias che emanata a livello nazio-
nale, rappresenta il quadro giuridico fondamentale 
per la protezione delle vie pecuarie in Spagna. La 
legge riconosce le vie pecuarie come beni di do-
minio pubblico, rendendole inalienabili, intoccabili 
e destinate esclusivamente al transito del bestia-
me e ad altri usi compatibili. Vengono concesse 
anche attività come attività il trekking, escursioni-
smo e il cicloturismo per favorire l’utilizzo del suolo 
come luogo pubblico. Per la Cañada Real questa 
legge rappresentava una prima vera restrizione 
legale all’occupazione del suolo dovendo rima-
nere  inalienabile e non adatto all’edificazione di 
proprietà private. Tuttavia non vi furono specifiche 
sulle aree in disuso o abbandonate che fornirono 

la possibilità del proliferare di ulteriori insediamen-
ti.

Tre anni dopo venne emanata una legge regio-
nale che riprende quella nazionale, la Ley 8/1998. 
Questa fornì i dettagli applicativi della legge na-
zionale e definì le modalità di intervento e ammini-
strazione locale. Vennero classificate delle vie pe-
cuarie in Cañadas con larghezza massima di 75m, 
Cordeles di 37,5m, Veredas 20m e si regolamentò 
la costruzione di infrastrutture nelle vicinanze della 
Cañada, con restrizioni e distanze minime. La leg-
ge dichiarò ufficialmente la rimozione delle costru-
zioni abusive nei confini delle vie pecuarie o al suo 
interno.
A favorire l’attuazione e il controllo di questa ar-
rivò il Decreto 12/1999 del 28 gennaio che istituì il 
Patronato de la red de Vias Pecuarias de la Co-
munidad de Madrid incaricato di sorvegliare lo 
stato delle vie pacuarie evitando lo scorretto uti-
lizzo o l’insediamento non autorizzato di ulterio-
ri abitanti. Nacque come strumento di controllo 
ma con il tempo si è evoluto in uno dei principa-
li mezzi di comunicazione tra Madrid e i cittadini 
della Cañada Real con lo scopo di fornire assi-
stenza e difesa alle persone in difficoltà del luogo.
Le azioni per fronteggiare lo sviluppo della 
Cañada Real e iniziare a legittimare la sua ipote-
tica demolizione non avvennero solo tramite leg-
gi restrittive sull’utilizzo del suolo o sulla sua mo-
dalità d’uso ma anche tramite leggi nazionali sui

70.Parco Regionale dei fiumi 
Manzanares e Jarama

“Asimismo, las vias pecuarias podran ser de-
stinadas a otros usos compatibles y comple-
mentarios en terminos acordes con su natu-
raleza y sus fines, dando prioridad al transito 
ganadero y otros usos rurales e inspirandose 
en el desarrollo sostenible y el respeto
al medio ambiente, al paisaje y al patrimonio 
natural y cultural.”71

“Inoltre, le vie pecuarie possono essere desti-
nate ad altri usi con la sua natura e i suoi scopi, 
dando priorità al transito di bestiame e ad altri 
usi rurali, e ispirandosi allo sviluppo sostenibile 
e al rispetto ambiente, paesaggio e patrimo-
nio naturale e culturale.” 71. Ley 3/1995, de 23 de mar-

zo, de Vías Pecuarias
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beni di prima necessità come l’energia elettrica.
La Ley 54/1997 del 27 novembre del Settore Elet-
trico Nazionale dichiara quali debbano essere le 
condizioni minime per la fornitura di energia elet-
trica legittimando la sospensione del servizio in 
casi di abitazioni e luoghi in cui la sicurezza delle 
persone può essere a rischio. Numerose sono sta-
te le interruzioni dell’elettricità nella Cañada Real 
come strumento di minaccia a fronte delle abi-
tazioni irregolari, questo ha creato forti disagi nei 
periodi invernali e l’insorgere dei cittadini per la 
violazione di diritti fondamentali.

2.3.3 PRIMI ANNI 2000
Se l’opinione pubblica iniziava a vedere sempre 
più la Cañada Real come un luogo da eliminare, 
grazie alla forte campagna politica e alla stampa, 
nei primi anni 2000 due leggi portarono i cittadi-
ni della via pecuaria ad una condizione di grande 
preoccupazione e precarietà. Infatti, la Ley 3/2001 
del 21 giugno sul Patrimonio de la Comunidad de 
Madrid e la Ley 33/2003 del 3 novembre sul Patri-
monio de las Administraciones Públicas si intrec-
ciarono formando un duplice incastro per gli abi-
tanti. Da un lato, con la prima del 2001, nasce la 
possibilità di declassare porzioni delle vie pacua-
rie a suoli edificabili e quindi facilmente acquista-
bili da parte di agenzie immobiliari che avrebbero 
smantellato le preesistenze irregolari che si trova-
vano negli ormai territori di loro proprietà; dall’altra 

parte la legge del 2003 andava ad amministrare 
le porzioni di Cañada Real che rimanevano pub-
bliche e non edificabili sottolineando l’importan-
za della creazione di luoghi ad uso della comuni-
tà. Entrambe le leggi legittimarono ulteriormente 
sgombri e le prime grandi campagne di demoli-
zioni.

2.3.4 LEGGE 2011
Nel 2011 la Comunidad de Madrid emana una leg-
ge specifica sull’utilizzo del suolo della Cañada 
Real sfruttando la precedente Ley 3/2001.

Essendo una via pecuaria e considerando la legge 
dei primi anni 2000, dopo un decennio, la Comu-
nidad de Madrid applicò una progressiva declas-
sificazione del suolo che permise la sua vendita 
a privati come agenzie immobiliari, aziende e in-
dustrie. La Cañada Real Galiana cessò di essere 
una via di transumanza a livello legale e diventò 
una zona per lo sviluppo periferico della capita-
le. Tutti gi insediamenti non regolari iniziarono ad 
essere minacciati e avvertiti dell’imminente sfrat-
to e sgombero. Nel 2011 ci furono le prime grandi 
sommosse pubbliche per fermare le demolizioni di 
case in cui abitavano intere famiglie. . Con questa 
modifica viene rimosso il vincolo della via pecuaria 
e la Cañada si trasforma in un bene patrimoniale 
vendibile al miglior offerente.
La questione che si sviluppò fu interessante poiché 

“EI suministro de energia electrica a consu-
midores podra suspenderse cuando conste 
dicha posibilidad en el contrato de suministro 
que nunca podra invocar problemas de or-
den tecnico o economico que dificulten, por 
causa de fuerza mayor o situaciones de las 
que se pueda derivar amenaza cierta para la 

seguridad de las personas o las cosas.”72

“La fornitura di energia elettrica ai consuma-
tori potrà essere sospesa quando tale possi-
bilità sia prevista nel contratto di fornitura che 
non potrà mai provocare problemi di ordine 
tecnico o economico che ostacolino, per cau-
sa di forza maggiore o situazioni da cui possa 
derivare una minaccia certa per la sicurezza 

delle persone o dei beni.”

“La Ley 2/2011, de 15 de marzo, establece que 
las Administraciones implicadas, (Gobierno 
Regional, ayuntamientos de Coslada, Madrid 
y Rivas Vaciamadrid), alcancen, en el plazo 
de dos años desde la entrada en vigor, un 
acuerdo para resolver las cuestiones deriva-
das de la desafección de 14.2 kilómetros de 
la Cañada Real y el destino de los terrenos.”73

“La legge 2/2011, del 15 marzo, stabilisce che 
le amministrazioni interessate (governo re-
gionale, comuni di Coslada, Madrid e Rivas 
Vaciamadrid) raggiungano, entro due anni 
dall’entrata in vigore, un accordo per risolvere 
le questioni derivanti dalla svalutazione di 14,2 
chilometri della Cañada Real e la destinazio-
ne dei terreni.”

72. Art.50., Ley 54/1997 del 
Sector Eléctrico 73. El mundo, 01 agosto 2011
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2.3.5 TENTATIVI DI DIALOGO
Nel 2014 la Comunidad de Madrid, il comune di 
Madrid, i comuni di Coslada e Rivas Vaciamadrid, 
e la Delegación del Gobierno77 decisero di creare 
tavoli di dialogo con i residenti e rappresentanti 
delle istituzioni per sviluppare una soluzione con-
divisa che potesse aiutare gli abitanti. L’Acuer-
do Marco, così chiamato, mirava a stabilire degli 
obiettivi per portare sicurezza e progresso nella 
Cañada Real. Si voleva proporre la regolarizza-
zione graduale degli edifici più vecchi e solidi e ri-
vedere il piano di ricollocazione delle persone che 
occupavano il settore 6 destinato alla demolizio-
ne. Infatti, i primi settori sono composti da vere e 
proprie case indipendenti con giardino e piscina 
mentre i settori più lontani ospitano famiglie allar-
gate di gitani che vivono in baracche dalle con-
dizioni precarie. L’attuazione è risultata complessa 
perché alcuni comuni si sono opposti ad alcune 
richieste dei cittadini o del governo per la gestione 
dell’area, l’accordo non ha portato a grandi bene-
fici per i cittadini che rimangono sempre più incerti 
sul loro destino.
Un decreto successivo, il Real Decreto Legislativo 
7/2015 del 30 ottobre sul Texto Refundido de la 
Ley de Suelo y Rehabilitación Urbana, può essere 
considerato per provare a regolarizzare gran par-
te delle abitazioni perché è una normativa statale 
che trasmette le linee guida generali per la gestio-
ne del suolo in Spagna, in particolar modo parla 
delle aree urbane e rurali fornendo la possibilità di 
legalizzare le costruzioni esistenti su di esse. Sa-
rebbero tutte strategie possibili ma difficilmente 
applicabili per lo scarso sostegno e i fondi econo-
mici insufficienti della comunità della Cañada.

2.3.6 PATTO REGIONALE DEL 2018
Solamente nel 2018 si è arrivati alla formulazione 
di Patto regionale per la questione della Cañada. 
Si basò sull’Acuerdo Marco del 2014 che poneva 
le basi per un dialogo tra differenti membri della 
comunità e le figure amministrative e governative. 
L’evoluzione rispetto a quello del 2014 sta nella sti-
pulazione di concreti punti per il miglioramento e 
intervento sul territorio. Questi sono la riqualifica-
zione dell’area mirando a migliorare la condizione 
urbana e ad aumentare i servizi presenti, la rea-
lizzazione di soluzione abitative in alternativa alle 
baracche precarie in cui molti vivono, la legalizza-
zione degli edifici che si trovano in un buono stato 
e la collaborazione interistituzionale per favorire

sembrò anche un tentativo per dare la possibili-
tà di regolarizzare le abitazioni esistenti dando la 
possibilità ai privati di comprare il terreno sul quale 
abitavano da anni, ma i costi elevati e la scarse 
possibilità economiche degli abitanti non resero 
percorribile questa opzione. 

Gli scontri tra le forze armate e la popolazione ini-
ziarono a diventare sempre più frequenti portando 
alla luce in tutto lo stato la cattiva legislazione e la 
violazione di molti diritti umani. Le complesse di-
namiche sociali e legali hanno iniziato ad interes-
sare l’opinione pubblica creando fazioni differenti 
e permettendo la mobilità di organizzazioni per la 
tutela dei diritti alla casa e ai minori. In questa fase 
molte persone rimasero senza casa ritrovandosi a 
dover cambiare città, trasferendosi nelle abita-
zioni vicine o ricostruendo baracche temporanee 
co le macerie rimaste. Le opere di urbanizzazione 
a ridosso dei confini iniziarono costruendo nuove 
strade fino ai cancelli che separano la Cañada 
dal resto del mondo.

“La Comunidad de Madrid podrá enajenar, 
ceder, permutar o cualquier otro negocio 
jurídico permitido por la Ley 3/2001, de 21 de 
junio, de Patrimonio de la Comunidad de Ma-
drid, preferentemente a los Ayuntamientos. 
Caso de no ejercer esa opción preferente los 
Ayuntamientos, la Comunidad de Madrid po-

drá enajenarlos a terceros.”74

“La Comunità di Madrid potrà rivendere, ce-
dere, barattare o qualsiasi altra attività legale 
consentita dalla legge 3/2001, del 21 giugno, 
del Patrimonio della Comunità di Madrid, pre-
feribilmente ai Comuni. Nel caso in cui i Comu-
ni non esercitino tale opzione preferenziale, la 

Comunità di Madrid potrà venderla a terzi.”

“Amnesty International75 cree que el desalojo 
de la Cañada es una violación de los Dere-

chos Humanos”76

“Amnesty International ritiene che lo sfratto di 
La Cañada sia una violazione dei diritti umani”

74. Art.03., Ley 2/2011, 15 
marzo

77.La Delegacion del Go-
bierno ha lo scopo di inter-
mediario tra lo Stato e le 
amministrazioni locali nel 
governo spagnolo. Deve 
garantire la presenza e l’ap-
plicazione delle politiche e 
delle normative.

76. El mundo, 6 settembre 
2011

75. Amnesty International è 
un’organizzazione non go-

vernativa internazionale 
fondata nel 1961 impegnata 
nella difesa per i diritti umani.
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la presenza di associazioni fondamentali per un 
corretto processi di integrazione. Il patto è stato 
firmato dalla Comunidad de Madrid, il comune di 
Madrid, i comuni di Coslada e Rivas-Vaciamadrid 
e le autorità governative.
Dopo un mese dalla firma il comune di Madrid ha 
rilasciato il Decreto 111/2018 del 26 giugno che mo-
difica il criterio di abitabilità degli edifici residen-
ziali non richiedendo più uno stretto controllo sui 
requisiti minimi di igiene e sicurezza ma una rigida 
verifica delle norme urbanistiche. Proprio per que-
sto molte abitazioni della Cañada Real risultano 
essere ancora più informali e illegittime.

“Los Ayuntamientos cesionarios procederán 
a ejercitar sus competencias urbanísticas y 
de todo tipo sobre los terrenos cedidos, pu-
diendo enajenarlos a favor de los ocupantes, 

de acuerdo con los términos de la cesión.”78

“I Comuni cessionari procederanno ad eserci-
tare le loro competenze urbanistiche e di ogni 
tipo sui terreni ceduti, potendo venderli agli 

occupanti, secondo i termini della cessione.”78. Art.05, Patto Regionale 
2018

 2.
4 
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La Cañada Real può essere definita come un lun-
go quartiere lineare che si sviluppa per 15km sud-
dividendosi in sei settori differenti e percorrendolo 
si può osservare che le entrate sono molto poche 
e corrispondono alla fine di ogni singolo settore. 
La sensazione è quella di ritrovarsi in stretti corri-
doi senza via di uscita se non alla fine di essi. Ogni 
settore ospita una realtà singola con differenze 
etniche e culturali. La suddivisione è infatti stata 
creata dagli stessi abitanti che nel tempo hanno 
creato piccole comunità di supporto reciproco. 
Le persone che abitano il luogo, avendo cultu-
re molto differenti, percepiscono e immaginano 
la loro dimora e la città con molteplici modalità, 
infatti, ogni settore, seppur caratterizzato gene-
ralmente da edifici di medie o piccole dimensio-
ni capaci di ospitare un numero ristretto di resi-
denti presenta caratteristiche distinte. Queste si 
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manifestano nell’utilizzo di materiali e colori diver-
si, nella suddivisione degli spazi, nella cura della 
strada della Cañada Real e nella realizzazione di 
spazi comuni con funzioni estremamente diver-
se. Nella cultura gitana le aree condivise servono 
per attività lavorative, mentre per la popolazio-
ne marocchina per svolgere attività con il nucleo 
familiare o quella spagnola per momenti di ozio.
Il quartiere o piccola città, risulta essere densa-
mente popolato infatti ospita prevalentemente 
famiglie molto grandi e le case si collocano tutte 
a ridosso della strada lasciando pochi spazi liberi 
o naturali. I lotti delle abitazioni sono delimitati da 
recinzioni anche molto alte e alcuni sono ben di-
stinti tra loro altri si confondono e mischiano non 
lasciando intendere cosa ci sia dietro i cancelli.
Purtroppo, la forte criminalità presente nei setto-
ri più remoti provoca la mancata vita negli spa-
zi urbani della strada, la vita avviene dietro le 
mura e recinzioni lontano dagli occhi degli altri.
I settori a nord (1 e 2) sono più urbanizzati e integra-
ti con la città di Coslada80, l’accesso alla Cañada 
sembra una qualsiasi via del comune e gli abitanti 
hanno case in buono stato con acqua luce e gas. 
I successivi, (3 e 4) hanno una varietà maggiore 
di costruzioni tra edifici residenziali, magazzini e 
piccole discariche, in questi due settori però, è più 
evidente la chiusura verso l’esterno; infatti, le re-
cinzioni sono più alte e le case mai a con accesso 
diretto dalla strada. Gli ultimi due (5 e 6) sono quelli 
più a sud e lontani dalla periferia in espansione. 
Terminano con una grande discarica comunale 
di Madrid e sono caratterizzati da moltissime ba-
racche con strutture precarie e deboli. Le attività 
illecite collegate alla Cañada avvengono in que-
sti due settori e la criminalità diffusa li trasforma in 
luoghi poco accessibili e pericolosi per gli estranei.

80. Coslada è un comune 
autonomo della comunità di 
Madrid ed è diventato con 
il tempo un nodo logistico 
importante della capitale 
poiché si trova vicino all’ae-
reoporto. 
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Immagine 83/ Foto Cañada 
Real Galiana  tratta da Ma-
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2.4.1 SETTORE 1
Il settore 1 della Cañada Real Galiana ha una 
lunghezza di circa 520m ed è delimitata da Cal-
le Santiago del comune di Coslada e il pon-
te dell’autosdtrada M-45, si trova nel distretto 
di San Fernando de Henares ed è il settore più 
antico e maggiormente integrato con il con-
testo urbano circostante. I cittadini che vi abi-
tano riescono ad accedere agevolmente ai 
servizi di trasporto pubblico dei vicini comuni po-
tendo così raggiungere la capitale in poco tempo.
Questo è l’unico settore che ospita piccoli ne-
gozi e attività apparendo come una qualsia-
si porzione della città, infatti, gli abitanti vivo-
no la strada vivono parzialmente la strada e le 
abitazioni appaiono come residenze unifamiliari 
con giardini, orti, terrazze sul tetto oppure come 
condomini di piccole dimensioni. La popolazio-
ne è composta prevalentemente da famiglie 
spagnole insediatesi lì negli anni ’60, oggi ven-
gono registrate un totale di circa 500 persone.81

Il settore ha servizi garantiti dai vicini comu-
ni come il collegamento con la rete fognaria, la 
luce, l’acqua e il gas. La strada risulta asfaltata e 
munita di marciapiedi e segnaletica, inoltre vie-
ne pulita fino ai limiti amministrativi di Coslada.
Il settore 1 è nel complesso un insediamento rego-
lare con lotti ben definiti e edifici sicuri, l’impressio-
ne è quella di essere semplicemente in una area 
periferica di una grande città in cui il degrado 
dei settori successivi non viene percepito. Que-
sto infatti è un tratto sicuro della Cañada Real 
Galiana in cui molte case hanno l’ingresso diret-
tamente dalla strada e non vi sono alti muri che 
nascondono gli spazi privati. Nei progetti urba-
nistici della capitale spagnola risulta l’unico trat-
to non destinato ad un intervento drastico ma la 
sua sopravvivenza non viene ancora garantita.

81. Dati sulla popolazione 
della Cañada Real Galia-
na riportati nel documento 
“Área de Gobierno y Urba-
nismo del Ayuntamiento de 
Madrid. Informe relativo a la 
Cañada Real Galiana. Com-
petencias de las distintas 
administraciones. Madrid, 
2008.”

82. Itervista agli abitanti 
della Cañada Real Galiana 
a cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.
Donna settore 1: Vanessa Ve-
nezuela

“...Soy Vanessa Venezuela y vivo aqui, en el 
sector 1,  desde al año 1981 y soy de la tercera 

generacion de mi familia...”82

“...Sono Vanessa Venezuela e vivo qui,
nel settore 1, dal 1981 e faccio parte della terza 

generazione della mia famiglia...” 

La Cañada Real Galiana 

Immagine 84/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura

Immagine 85/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
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2.4.2 SETTORE 2
Il settore 2 si sviluppa tra l’autostrada M-45 e la 
M-203, appartiene al comune di Vicalvario e ha 
una lunghezza complessiva di 1,8km. Risulta meno 
collegato ai servizi di trasporto pubblico della Co-
munidad de Madrid, infatti, l’unico punto in cui è 
possibile usufruire di autobus di linea è nell’incro-
cio all’autostrada M-203 e la fine del settore. 
Condivide diverse caratteristiche con il primo, tra 
cui la strada ancora asfaltata anche se priva di 
marciapiedi e, a differenza del primo settore, vi 
sono due strade parallele a quella della Cañada 
Real che confluiscono in quella principale. Se gli 
edifici nel percorso centrale assomigliano a quelli 
del primo, quindi unifamiliari e con un buono stato 
di manutenzione quelli delle due strade parallele 
risultano già in uno stato di degrado abbastanza 
evidente. Molti sono in realtà magazzini o amplia-
menti degli edifici principali che si affacciano sulla 
Cañada ma le strade non asfaltate e la mancanza 
di illuminazione creano l’immagine stigmatizzata e 
negativa della Cañada che viene diffusa.
I servizi di acqua e luce sono garantiti mentre un 
sistema di scarico per le acque di scarto è stato 
autocostuirto dai cittadini, infatti, non essendo se-
guiti dal comune e avendo orti e giardini più gran-
di rispetto al settore 1 era necessario un sistema 
efficiente che hanno autoprodotto. 
La popolazione, 580 persone in totale83 ,è anche 
‘essa spagnola o sudamericana e molte famiglie 
vivono insieme a parenti di differenti generazioni. 
In questo settore ci sono moltissimi sudamericani 
trasferiti in Spagna negli anni ’80 in cerca di una 
vita migliore. Nonostante le grandi difficoltà eco-
nomiche hanno con determinazione creato un 
luogo che possono chiamare casa in cui crescere i 
loro figli ma negli ultimi venti anni le politiche diffa-
matorie hanno sempre più influenzato l’immagine 
sociale di queste persone.

SETTORE 2

“...cuando he buscado el trabajo y habia 
dicho que vivo en la Cañada han pensado 

que soy malo...”84

“...quando cervavo lavoro e dicevo che vivo 
nella Cañada pensavano che ero un delin-

quente ...” 

83. Dati sulla popolazione 
della Cañada Real Galia-
na riportati nel documento 
“Área de Gobierno y Urba-

nismo del Ayuntamiento de 
Madrid. Informe relativo a la 
Cañada Real Galiana. Com-
petencias de las distintas 
administraciones. Madrid, 
2008.”

84. Itervista agli abitanti 
della Cañada Real Galiana 
a cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.
Uomo settore 2: Freddy San-
chez
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Immagine 87/ Foto Cañada 
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2.4.3 SETTORE 3
Delimitato a nord dall’autostrada M-203 (Carrete-
ra de Mejorada) e a sud dalla M-823 (Carretera de 
Cristo Rivas) il settore 3 delimita il confine tra Vical-
vario e Rivas-Vaciamadrid. Si estende per 730m e 
presenta le prime evidenti caratteristiche di quella 
che lungo il percorso diventerà la più grande ba-
raccopoli d’Europa. Gli edifici appaiono più di-
stanti tra loro e le mura esterne creano un netto 
confine tra le realtà interne ed esterne, la strada 
è sempre più vuota e silenziosa. Inizialmente è 
asfaltata ma poco dopo qualche metro diventa 
un percorso di sabbia e ghiaia dove l’illuminazione 
non esiste più.
La maggior parte delle abitazioni sono unifamiliari, 
alcune in materiali più solide altre con una strut-
tura visibilmente precaria a fronte di numerose ri-
parazioni. Gli spazi interni dei lotti, grandi giardini 
e cortili, permettono agli abitanti di creare piccoli 
orti per il loro autosostentamento o disporre siste-
mi rudimentali per l’utilizzo di acqua luce e gas. 
Questo settore ha residenze completamente ir-
regolari privo di allacciamenti al sistema idrico e 
di illuminazione; infatti, spesso le case non hanno 
acqua e luce per il mal funzionamento dei colle-
gamenti autorealizzati alle reti comunali.
La popolazione del settore 3, 390 persone85, è 
composta da famiglie con redditi modesti e il li-
vello di disoccupazione o di chi ha lavori saltuari 
e non regolari è molto elevato. La maggior parte 
della comunità proveniente dal Marocco o dall’est 
Europa e presenta uno stile di vita che prevede la 
condivisione degli spazi con le diverse genera-
zioni della famiglia o di amici e parenti non stretti 
che arrivano in Spagna. È infatti vitale per queste 
persone avere abitazioni ampie con la possibili-
tà di interagire usufruendo di spazi comuni in cui 
svolgere piccole attività per il loro sostentamento. 
In questo settore la forte varietà etnica inizia ad 
emergere e la carenza di servizi ha fatto mobilitare 
i cittadini per le prime proteste a nome di tutta la 

SETTORE 3

“...estamos recaudando los dineros entre 
los vecinos para el chico que nos arregla la 

luz...”86

“...stiamo raccogliendo i soldi tra i cittadini per 
il ragazzo che ci sistema la luce ...” 

85. Dati sulla popolazione 
della Cañada Real Galia-
na riportati nel documento 
“Área de Gobierno y Urba-
nismo del Ayuntamiento de 

Madrid. Informe relativo a la 
Cañada Real Galiana. Com-
petencias de las distintas 
administraciones. Madrid, 
2008.”

86. Itervista agli abitanti 
della Cañada Real Galiana 
a cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.
Donna settore 3

SETTORE 2

La Cañada Real Galiana 

Immagine 88/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura

Immagine 89/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura
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2.4.4 SETTORE 4
Il settore 4 è delimitato estende dalla strada M-823 
(Carretera del Cristo de Rivas) fino al Camino de 
la Partija e al Santísimo attraversando i comuni di 
Madrid e Rivas-vaciamadrid. Ha una lunghezza 
totale di 2km e le abitazioni variano molto, vi sono 
unità abitative di due o tre piani con strutture in 
mattone e cemento ma anche case più precarie 
realizzate in materiali plastici e lamiera. In totale 
ospita 1270 persone.87

La strada non è più un luogo vissuto ma privo di 
luce e con zone evidentemente abbandonate e 
usate per accumulo di rifiuti. La pulizia è carente 
come i servizi: l’accesso più vicino ad una linea di 
autobus è quello all’inizio del settore 3, l’accesso 
all’acqua e all’elettricità viene realizzato tramite 
pozzi e tubature rudimentali che costituiscono una 
fonte di pericolo per la sicurezza delle persone.
In questo settore iniziano ad esserci le prime gran-
di comunità gitane spagnole miste a immigrati del 
Nord Africa, le condizioni in cui vivono questi ulti-
mi risultano essere dignitose e proprio qui è nata 
una delle prime associazioni di donne marocchi-
ne che ha lo scopo di creare una comunità forte 
che possa rivendicare dei diritti, soprattutto quello 
all’accesso alla rete idrica, elettrica e di viabilità 
pubblica. Uno dei maggiori problemi è il dialogo 
con la popolazione gitana, più chiusa e abitata 
ad uno stile di vita molto lontano da quello oc-
cidentale. Grandi magazzini e cortili, delimitati da 
muri di confine, nascondono le attività, talvolta il-
legali, degli abitanti.

“...ven desde Madrid para reclamar la luz 
sobra el coltivo de mariuhana y saben 
quien hacen esto y quien no, nosostros he-

mos dicho que quiremos pagr la luz ...”88

“...arrivano da Madrid a togliere la luce per la 
questione della mariuhana ma sanno chi la 
spaccia e chi no, noi abbiamo detto che vo-

gliamo pagare la luce ...” 

87. Dati sulla popolazione 
della Cañada Real Galia-
na riportati nel documento 
“Área de Gobierno y Urba-
nismo del Ayuntamiento de 
Madrid. Informe relativo a la 
Cañada Real Galiana. Com-
petencias de las distintas 
administraciones. Madrid, 
2008.”

88. Itervista agli abitanti 
della Cañada Real Galiana 
a cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.

SETTORE 3SETTORE 2
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Immagine 90/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura

Immagine 91/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura
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SETTORE 5

2.4.5 SETTORE 5
L’estensione del settore 5 è di 1,75km e inizia al Ca-
mino del Santísimo e termina nei pressi della A-3 
(Carretera de Valencia) attraversando i comuni 
di Madrid e Rivas-vacia e ospitando un totale di 
160089 persone. Il settore è caratterizzato da una 
grande diversità delle infrastrutture e sociale, con 
una combinazione di aree residenziali, aree indu-
striali e spazi abbandonati. Le persone che vivono 
in questo settore sono principalmente da famiglie 
gitane spagnole, marocchine, rumene e boliviane, 
che convivono in una sorprendente diversità cultu-
rale che si manifesta anche nel modo di intendere 
le abitazioni. Alcune sono case a due piani in ce-
mento con terrazze all’ultimo piano altre di queste 
case sono ancora in costruzione o incompiute.
Una situazione abitativa più precaria è quella nel-
le zone più vicine alla A-3, con baracche ed edifici 
improvvisati che indicano un livello socioeconomi-
co più basso.  Oltre agli edifici residenziali, il Settore 
5 comprende anche alcune unità industriali come 
magazzini e aziende di materiali edili. La presen-
za di culture diverse contribuisce a creare dinami-
che sociali ricche ma allo stesso tempo complesse, 
dove coesistono cooperazione e sostegno reci-
proco, così come disuguaglianze e difficoltà quo-
tidiane. I servizi in questo settore sono quasi del 
tutto assenti: le reti elettriche esistono, ma sono 
gestite in modo informale attraverso cavi esterni e 
connessioni informali che non soddisfano gli stan-
dard di sicurezza mentre l’illuminazione pubblica 
esiste solo in poche aree limitate. In molte zone la 
spazzatura si accumula a causa della mancanza 
di servizi coerenti ed efficienti. La strada principale 
è una sterrata senza marciapiedi e le condizioni 
peggiorano man mano che ci si prosegue verso il 
settore 6 incontrando buche e superfici danneg-
giate. La mancata manutenzione e la presenza di 
aree abbandonate dove si accumulano detriti e 
acqua stagnante, pregiudica la qualità comples-
siva dell’ambiente e aumenta lo stato di degrado. 

“...ilumino el piso con velas y linternas ...”90

“...illumino la casa con candele e lanteerne ...” 

89. Dati sulla popolazione 
della Cañada Real Galia-
na riportati nel documento 
“Área de Gobierno y Urba-
nismo del Ayuntamiento de 
Madrid. Informe relativo a la 
Cañada Real Galiana. Com-
petencias de las distintas 
administraciones. Madrid, 
2008.”

90. Itervista agli abitanti 
della Cañada Real Galiana 
a cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.
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Immagine 92/ Foto Cañada 
Real Galiana
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Immagine 93/ Foto Cañada 
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SETTORE 6

2.4.6 SETTORE 6
Il settore 6 della Cañada Real Galiana è il più 
grande e complesso. È  lungo circa 7 km, inizia con 
l’autostrada A-3 (Carretera de Valencia) e termina 
alla Carretera M.  Appartiene principalmente alla 
città di Madrid (Villa de Vallecas) e in parte è anche 
a Getafe. Gli alloggi sono tutti irregolari e formano 
una vera e propria baraccopoli dove le condizioni 
di vita sono difficili. È il settore più problematico e 
povero della Cañada Real, a causa di mancanza 
di servizi e la presenza di una forte criminalità.
Le chabolas sono spesso costruite con materiali 
grezzi come lamiera e legno e cavi elettrici espo-
sti, aumentando i rischi per la sicurezza degli oc-
cupanti. Alcuni lotti sono circondati da ampie aree 
di terreno utilizzati per la coltivazione, mentre altri 
sono abbandonati o inutilizzati, contribuendo al 
deterioramento del settore.
L’illuminazione pubblica è assente o non funzio-
nante, mentre la raccolta rifiuti è limitata e diso-
mogenea, portando ad un accumulo di sporco e 
detriti, soprattutto nella seconda metà del setto-
re. L’accesso all’acqua potabile non è regolare e 
gli abitanti si riforniscono attraverso condutture e 
pozzi irregolari.
Il settore non è collegato con i principali traspor-
ti pubblici di Madrid aumentando così il senso di 
isolamento e le difficoltà nella vita quotidiana dei 
residenti.
La popolazione è caratterizzata da un eleva-
to grado di diversità etnica. Vi sono per la mag-
gior parte famiglie gitane spagnole, marocchi-
ne, rumene o provenienti da altre parti dell’Africa 
sub-sahariana e dell’America Latina e la situazio-
ne socioeconomica della maggioranza della po-
polazione è altamente precaria. Il grande spaccio 
di droga e la presenza di attività illegali aumen-
tano il rischio dei disordini sociali e abbassano la 
sicurezza in tutta la Cañada Real.
Il settore 6 è destinato al totale smantellamento 
con annessa ricollocazione dei residenti a chilo-
metri di distanza.

“...solo en 1km del sector 6 se vende la dro-
ga, en el resto son solo pobres...”91

“...solo in 1km del settore 6 viene spacciata la 
droga, nel resto sono sollo poveri ...” 

91. Itervista agli abitanti del-
la Cañada Real Galiana a 
cura di Lethal Crysis per il 
reportage “La VERDAD sobre 
la Cañada Real: ¿peligro y 
delincuencia?”.
Donna settore 6: Ounda 
Acrike

SETTORE 5
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Immagine 94/ Foto Cañada 
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Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
COLOR, 2018, Boa Mistura

Immagine 95/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  EL ALMA NO TIENE 
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La Cañada Real Galiana presenta molti punti di 
riflessione osservando la criticità delle condizioni 
di vita delle persone negli ultimi settori.
Emergono evidenti problemi legati alle condizioni 
igieniche, alla mancata presenza di luce e gas in 
tutta la sua lunghezza, il difficile raggiungimento 
del sistema di trasporto pubblico, la mancanza 
dei servizi basilari, l’alto livello di abbandono sco-
lastico, la disoccupazione e la criminalità dovuto 
allo spaccio di droga nel settore 6. Tutto questo 
rende la Cañada Real Galiana un luogo lontano 
dalla società, marginato e stigmatizzato come 
una zona estremamente pericolosa destinata ad 
essere disintegrata. In realtà però, questa piccola 
città lineare, ospita moltissime famiglie da decen-
ni, le quali hanno con fatica creato un loro luogo in 
cui abitare e il cui obiettivo è solo quello di potersi 
integrare.

2.5.1 CONDIZIONI IGIENICHE E SANITARIE
Le condizioni igieniche della Cañada Real Galia-
na variano notevolmente in base settore, se i primi 
tre possono essere considerati in buono stato, dal 
quarto in poi la situazione cambia drasticamente 
a causa della mancanza dei servizi di base.
Le problematiche maggiori sono l’assenza di una 
rete fognaria, il mancato accesso all’acqua pota-
bile, i rifiuti urbani lasciati nei lotti abbandonati e 
l’inquinamento prodotto degli impianti industriali 
che si trovano vicino agli ultimi tratti del settore 5 
e 6.
La rete fognaria non è adeguata e viene realizza-
ta tramite sistemi di drenaggio precari che si rom-
pono facilmente in seguito a forti piogge dando 
vita a aree con acqua sporca e stagnante. Così 
molti insetti e zanzare proliferano portando malat-
tie e aumentando le condizioni insalubri in cui vive 
parte della popolazione.
Vicino alle reti fognarie autorealizzate ci sono an-
che pozzi, cisterne e collegamenti irregolari che 
forniscono l’acqua potabile alle abitazioni, ma 
queste attraversano strade polverose e inquinate 
abbassano drasticamente la qualità dell’acqua e 
la sicurezza di chi la utilizza.
La grande sporcizia della Cañada Real Galiana è 
provocata certamente dai sistemi rudimentali con 
cui vengono realizzati gli impianti di fognatura e 
acqua potabile ma anche per la mancata pre-
senza di un sistema adeguato alla raccolta rifiuti. 
In molte zone si accumulano macerie, materiali di 
scarto e detriti creando una situazione di degrado 
ambientale e attirando piccoli animali, come or-
ditori, che possono diffondere molteplici malattie.   
Infine, l’inquinamento dell’aria e dei terreni provo-
cato dalle industrie locali aggrava la situazione 
della salute già precaria di molti abitanti. I rifiuti di 
scarto delle aziende vengono rilasciate nel territo-
rio della Cañada Real dando vita a grandi disca-
riche che provocano molte malattie respiratorie 
soprattuotto a bambini e anziani.

2.5.2 LUCE E GAS
L’accesso alla luce e al gas rappresenta un tema 
critico per la Cañada Real Galiana, infatti, questo 
è spesso irregolare gestito tramite collegamen-
ti irregolari realizzati da cavi elettrici esposti che 
attraversano gli interi settori e vicoli. Per questo, 
quando la richiesta è alta, vi sono frequenti inter-
ruzioni del servizio e il numero di cortocircuiti e in-
cendi è elevatissimo.  

La Cañada Real Galiana 
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Nei mesi invernali, quando la situazione diventa più 
critica, i cittadini ricorrono all’utilizzo di metodi di 
riscalamento molto pericolosi come la combustio-
ne di materiali solidi o l’uso di stufe a gas portatili. 
La probabilità di intossicazione da monossido di 
carbonio è elevatissima come quella di incendi e 
la qualità della vita e della salute si riduce.
Il gas viene procurato tramite l’acquisto di bom-
bole che non sono sempre facilmente reperibili e il 
prezzo può variare molto, diventando anche diffi-
cile da sostenere per le famiglie della Cañada. 
Un allacciamento regolare al sistema elettrico 
comunale di Madrid non sarebbe impossibile ma 
viene ostacolato da vincoli urbanistici e scelte 
politiche che mirano alla totale demolizione della 
Cañada Real Galiana.

2.5.3 MANCANZA DI SERVIZI
È evidente analizzando la Cañada Real Galiana 
che manchino infrastrutture per i servizi di un qual-
siasi quartiere. Non esistono spazi aperti come 
parchi, aree verdi o centri sportivi ma anche a 
strutture per la comunità per attività ricreative. 
L’interazione sociale viene quindi limitata e il be-
nessere generale diminuisce aumentando la sen-
sazione di marginalità e abbandono dei residenti. 
Preoccupante è anche la mancanza di un servi-
zio educativo e sanitario facilmente raggiungibi-
le. All’interno dell’area non vi sono istituti scola-
stici obbligando così i bambini e ragazzi a dover 
affrontare un tragitto estremamente lungo per 
raggiungere le scuole. La mancanza di una con-
nessione con i sistemi di trasporto pubblico incen-
tivano l’abbandono scolastico poiché molte fami-
glie non hanno la possibilità di accompagnare con 
un mezzo proprio i figli. In realtà come quelle gita-
ne, in cui l’istruzione è già considerata seconda-
ria, giovani ragazzi si ritrovano subito a dover fare 
lavori precari e spesso nel mancato rispetto della 
legge segnandoli così ad un futuro più complicato 
per un ipotetico inserimento nel mondo lavorativo. 
Come per gli istituti scolatici anche i servizi sanitari 
sono limitati e non soddisfano le necessità della 
popolazione.  L’accesso a visite mediche consulti 
con specialisti è fornito sono da piccole unità mo-
bili che attraversano con poca regolarità tutta la 
Cañada Real. I centri ospedalieri più vicini si tro-
vano a nord del settore 1 rendendo così difficile, 
anche per la morfologia del quartiere, l’efficienza 
dei sistemi di primo soccorso in momenti di emer-
genza.

2.5.4 LA VIABILITÀ
La Cañada Real Galiana può essere difesa sot-
to molti aspetti ma è innegabile che la mancata 
pianificazione urbanistica e le modalità con cui si 
è sviluppata l’hanno resa una città lineare prima di 
una buona organizzazione della viabilità. La stra-
da è unica, molto stretta e in cattive condizioni, 
l’accesso ai settori avviene solo all’inizio o alla fine 
di essi stessi rendendo il quartiere claustrofobico e 
poco funzionale.
La rete stradale non pianificata rende non solo 
difficile la viabilità per i cittadini ma diventa anche 
fonte di pericolo in caso di emergenze per even-
tuali veicoli specifici, come quelli dei pompieri o 
ospedali.
La Cañada Real è asfaltata solo inizialmente e dal 
settore 4 la strada risulta disconnessa e piena di 
grandi dislivelli e buche. La mancanza di una pa-
vimentazione adeguata rende ancora più difficile 
il suo utilizzo in situazioni climatiche critiche, come 
le forti piogge che affliggono Madrid a causa del 
cambiamento climatico. Infine, sono molto perico-
losi i collegamenti tra i settori che si collocano in 
svincoli stradali caratterizzato da un traffico velo-
ce e costante.
Non esistono mezzi di trasporto pubblico che at-
traversano la Cañada Real aumentando così la 
marginalizzazione dell’intero quartiere e rendendo 
più complicato il trasporto di beni essenziali.
A causa della sua morfologia risulta difficile muo-
versi all’interno di essa senza doverla percorre tut-
ta; questo rappresenta uno dei principali punti su 
cui intervenire.

2.5.5 LAVORO E DISOCCUPAZIONE
La maggior parte dei cittadini è impegnata in la-
vori precari e non regolarizzati da alcun tipo di 
contratto. Le occupazioni più rilevanti sono quelle 
legate alla lavorazione dei metalli, piccole attivi-
tà commerciali, servizi di sicurezza e per le donne 
lavori domestici e di assistenza a persone anziane. 
La stabilità economica non è garantita da nessu-
na di queste attività provocando così un alto livel-
lo di disoccupazione soprattutto dal settore 3 in 
avanti.
Molte famiglie fanno affidamento sulla Renta Mín-
ima de Inserción (RMI) che è la principale forma di 
sussidio sociale spagnolo, ma non è mai sufficien-
te al sostentamento delle famiglie numerose della 
Cañada Real. 
Possiamo individuare tre principali fattori che 
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precedenti accordi per comprare qualche sostan-
za.
L’area è diventata motivo di pericolo per la po-
polazione aumentando fortemente il livello di 
criminalità e insicurezza. La maggior parte del-
le famiglie della Cañada Real Galiana non sono 
coinvolte in questo spaccio ma la loro vita viene 
influenzato da esso subendo la stigmatizzazione 
sociale che impedisce la nascita di dialogo con le 
autorità pubbliche per l’implemento dei servizi in 
tutto il quartiere. Le autorità locali intervengono 
ciclicamente per cercare di fermare la situazione 
e sciogliere i clan che si sono formati nel tempo 
ma la complessità dell Cañada Real Galiana e la 
struttura ben ramificata delle organizzazioni crimi-
nali rendono difficile un intervento duraturo.

influenzano notevolmente l’alto tasso di disoccu-
pazione, il primo è la marginalità del territorio. La 
mancata connessione con la città rende difficile lo 
spostamento per gli abitanti che in molti casi non 
possiedono un mezzo proprio. La possibilità di la-
vorare darebbe loro il potere economico di com-
prare un’auto ma dovendo vivere come pendolari 
senza un sistema di trasporto pubblico efficiente 
la soluzione è quella di cercare lavori limitrofi alla 
Cañada Real.
Un secondo fattore è il basso livello di istruzione 
che impedisce l’accesso a lavori che richiedono 
una qualche tipologia di formazione. L’efficienta-
mento dei programmi di istruzione e educazione 
potrebbe facilitare l’integrazione dei residenti in 
ambienti lavorativi di Madrid. Infine, esiste un ter-
zo fattore legato alla discriminazione nei confronti 
delle persone della Cañada Real. Si tratta sia di 
una questione etnica e culturale sia dello stigma 
sociale che si è diffuso a causa dello spaccio di 
droga che avviene in alcune aree del quartiere. In-
fatti, alcuni abitanti, per rispondere alle esigenze 
economiche e sopravvivere si sono rivolti ad orga-
nizzazioni illecite che si occupano del commercio 
di droga.
Un ultimo aspetto da considerare è quello della 
crisi economica iniziata nel 2008: molti uomini del-
la comunità marocchina della Cañada Real lavo-
ravano nel settore delle costruzioni come muratori, 
ma a fronte della crisi hanno perso il lavoro non 
riuscendo a trovarne un altro a causa della loro 
poca istruzione e formazione.

2.5.6 LO SPACCIO DI DROGA
È importante sottolineare, prima di affrontare il 
tema del forte spaccio di droga che avviene nella 
Cañada Real Galiana, che questa attività è princi-
palmente concentrata in uno dei sei chilometri del 
settore 6, chiamato anche Valdemingómez. Que-
sta area è conosciuta come una dei centri mag-
giori di spaccio di droga in tutta Europa ed è una 
realtà sviluppata nel corso degli anni rendendo la 
zona piena di tossicodipendenti. Vengono vendu-
te principalmente eroina e cocaina ma lasciando 
spazio a qualsiasi richiesta specifica.
Questo traffico viene controllato da organizzazio-
ni criminali ben strutturate e radicate nella capita-
le che hanno trovato in Valdemingómez un luogo 
adatto per le loro attività. I punti di spaccio sono 
presenti in vari punti del settore 6 in cui non è con-
sigliato entrare se non scortati o avendo 
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Immagine 98/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  Franco tiene la 
llave de la Cañada Real, 
2021, Inagki Garay

Immagine 99/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  Franco tiene la 
llave de la Cañada Real, 
2021, Inagki Garay

Immagine 97/ Foto Cañada 
Real Galiana
Tratta da:  Casi medio siglio-
sin luz , 2017, Cruz Roja

Immagine 96/ Foto Cañada 
Real Galiana  tratta da Ma-
drid No Frills
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Alla luce dei problemi sociali, economici e ambien-
tali della Cañada Real Galiana sono nate diverse 
iniziative nel corso dei decenni per avviare la pro-
gressiva riqualificazione e riabilitazione dell’intera 
città lineare. Le principali sfide sono sempre sta-
te quelle legate all’integrazione tramite progetti 
educativi e allo sviluppo del sistema sanitario e in-
frastrutturale.  I progetti che hanno come obiettivo 
la riduzione dell’abbandono scolastico sperano in 
un possibile futuro migliore per le giovani genera-
zioni che, grazie ad un buon livello di formazione, 
potrebbero trovare occupazioni lavorative migliori 
rispetto a quelle dei genitori.
Le associazioni che hanno interagito con la popo-
lazione sono molteplici, tra queste alcune hanno 
origine da membri esterni alla Cañada Real. La 
prima che possiamo citare è la Fundación Secre-
tariado Gitano (FSG)92 che nacque negli anni ’80 in

Spagna con l’obiettivo di favorire l’inclusione della 
comunità gitana. È un’associazione no-profit che 
mira a migliorare le condizioni di vita dei rom cer-
cando di abbattere la marginalizzazione di questa 
comunità ma difendendo le loro scelte legate alla 
modalità di vivere gli spazi urbani.
La seconda, fondata nel 1991, è Accem93, un’asso-
ciazione non governativa spagnola che si con-
centra sull’aiuto alle comunità di immigrati, rifugia-
ti e a tutte le persone con un’evidente vulnerabilità 
sociale. Vuole promuovere l’inclusione attraverso 
l’accoglienza, servizi di consulenza legale e sup-
porto abitativo. Con la Cañada Real ha interagito 
per dare aiuto alle famiglie più povere.
La terza associazione più rilevante è la Fundación 
La Caixa (Progetto ICI)94 nata dalle principali ban-
che spagnole nel 2010 e ha come obiettivo la pro-
mozione di coesione sociale e la convivenza inter-
culturale in aree come quella della Cañada Real 
Galiana.
Anche gli stessi cittadini si sono mobilitati negli 
anni dando vita ad organizzazione fondamenta-
li per rappresentare le esigenze e aspirazioni dei 
residenti. Queste associazioni lavorano a stretto 
contatto con le istituzioni locali per promuovere il 
miglioramento della vita della comunità dei diversi 
settori.
L’ Asociación Tabadol fondata nel 2013 si dedica 
ad attività culturali e sociali per favorire la nascita 
di una comunità unita e combatte fortemente per 
la difesa dei diritti dei residenti.
La Plataforma Cívica Luz para la Cañada Real è 
invece composta da abitanti che si sono uniti in 
protesta contro la mancata luce pubblica in tutto 
il quartiere. La crisi energetica iniziate nell’ottobre 
del 2020 ha tolto l’elettricità a quasi 5000 persone 
e la piattaforma nasce per collaborare con il Co-
mitato Europeo dei Diritti Sociali per denunciare la 
violazione dei diritti umani nei diversi settori.
Ognuno di essi, infatti, presenta diverse caratte-
ristiche e problematiche e sono nate piccole as-
sociazioni di quartiere che fanno da intermediari 
tra le autorità, le organizzazioni maggiori e i citta-
dini. Molte di queste si sviluppano proprio dall’esi-
genza di avere mediatori linguistici poiché molte 
persone non parlano bene spagnolo. Un esempio 
sono Aura Morales e Loubna El Azmani che hanno 
fondato El Barrò, luogo di incontro per la comunità 
marocchina.

92. Fundación Secretariado 
Gitano (FSG) viene fondata 
in seguito alla nascita dei 
“Secretariados Gitanos”, 
commissari del  Vaticano 
con l’obiettivo di fornire assi-
stenza religiosa alle comuni-
tà gitane.

93. Accem presente in quasi 
tutte le maggiori città spa-
gnole collabora con le co-
munità più deboli.

94. Fundación La Caixa è un 
progetto  di  Carlos Giménez 
professore di Antropologia 
Sociale all’Università di Ma-
drid.

La Cañada Real Galiana 
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rid “...Negli anni ’50 il chabolismo diventa un fe-
nomeno massiccio, soprattutto nella periferia 
sud di Madrid, verso cui lo Stato franchista e 
le autorità locali alternano tolleranza e piani 
di sradicamento.
Nel 1950 il 16% della popolazione della capi-
tale (più di 250mila persone) vive in bidonville. 
Mentre 50mila famiglie spagnole sono ancora 
chabolistas nel 1961”x

Il capitolo è dedicato all’analisi dello sviluppo 
del fenomeno della diffusione delle chabolas 
nella capitale di Madrid. Un excursus storico e 
casi studio illustreranno l’intero processo.

FEITO BREA, M.J. y ROMáN PASTOR, C., 2022. La absorción del chabolismo en 
Madrid: el caso de la uva de Hortaleza

3.

In Spagna, le baraccopoli, chiamate “chabolas,” 
sono il prodotto di una complicata sequenza di 
eventi socio-economici e politici. Questo feno-
meno è stato sostenuto principalmente da tre on-
date di migrazione rurale e da particolari politi-
che urbane. Le prime due migrazioni interne verso 
Madrid si sono registrate all’inizio del XX secolo e 
successivamente dopo la Guerra Civile spagnola 
(1936-1939), periodo in cui molti residenti delle zone 
rurali si spostarono in città per cercare condizioni 
di vita migliori. La terza ragione, fondamentale per 
lo sviluppo del chabolismo è stata l’implementa-
zione di politiche di riqualificazione urbana, che, 
di fatto, allontanarono le fasce più povere verso 
le periferie, negando loro la possibilità di vive-
re nelle zone centrali questo perché il costo del 
suolo e degli immobili aumentò notevolmente.
Negli anni ‘50, il fenomeno del chabolismo cominciò 

Il Chabolismo Immagine 100/ Foto chabolas Madrid, Comunidad de Madrid. Subdirección General de Archivos 
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a emergere su vasta scala, specialmente nel-
la zona sud di Madrid. In quei periodi, si calcola 
che all’incirca il 16% degli abitanti di Madrid95, cioè 
oltre 250.000 individui, risiedesse in baracco-
poli. La proliferazione delle chabolas si accom-
pagnava a un’urbanizzazione disordinata e non 
programmata, caratterizzata dalla realizzazione 
di abitazioni temporanee prive di servizi essen-
ziali, come acqua potabile, elettricità e sistemi 
fognari. Tale crescita disordinata era anche ali-
mentata dalla speculazione nel settore immo-
biliare, con terreni ceduti a prezzi diversi senza 
alcuna regolamentazione, il che agevolò la for-
mazione di ampie zone di marginalità urbana. 
Durante il regime di Francisco Franco, il governo 
spagnolo adattò un duplice approccio nei con-
fronti delle zone occupate da chabolas. In alcu-
ni periodi vennero tollerate e in altri sgomberate 
con l’utilizzo della forza. Questo ambiguo tratta-
mento si sviluppò perché da un lato le chabolas 
rappresentavano un problema sociale che poteva 
dar vita a malcontenti e forme di attivismo popo-
lare ma dall’altro, l’assenza di una programmata 
e chiara politica sulle unità abitative rendeva dif-
ficile porre una soluzione alle grandi baraccopoli. 
Grandi operazioni di censimento delle “infra-
viviendas”, le abitazioni irregolari, vennero uti-
lizzate per monitorare e sorvegliare la popo-
lazione delle chabolas. Venivano raccolti dati 
sulle condizioni degli edifici utilizzando foto-
grafie in cui apparivano anche le intere fami-
glie che vi abitavano. Nei casi di demolizione le 
comunità si spostavano semplicemente in nuo-
ve zone non ancora attaccate dalle autorità.

Successivamente, verso la fine della dittatura, la 
gestione del problema delle baraccopoli venne 
passata ad un’agenzia municipale e poi regionale 
senza riuscire a creare ancora veri programmi per 
la risoluzione del problema. È interessante sottoli-
neare che, proprio in questa fase, grandi comuni-
tà di gitani si stabilirono nelle zone delle chabo-
las di Madrid e iniziarono così ad essere associate 
a questi gruppi etnici. Il connubio tra chabolas e 
gitani diede vita al luogo comune per cui questi 
ultimi non erano in grado di integrarsi in un tessu-
to urbano regolare, pianificato e organizzato con-
tribuendo alla stigmatizzazione della comunità 
zingare spagnola ed emarginandola sempre più.

Negli anni ’70, con il crollo del regime dittatoriale 98, 
l’amministrazione regionale cerco per la prima vol-
ta a trovare soluzione per il problema del chaboli-
smo. Si pensò inizialmente a campagne di realoja-
miento (trasferimento abitativo) dove gli abitanti 
delle chabolas venivano trasferiti in nuovi quartieri 
di edilizia popolare molto lontani dal centro di Ma-
drid. Uno di questo programmi furono le “Unida-
des Vecinales de Absorción” (UVAs) che volevano 
essere proposte abitative temporanee per i resi-
denti delle baraccopoli, ma la bassa qualità de-
gli edifici, l’allontanamento da aree ben servite e 
collegate con la città portarono alla formazione di 
aree di degrado non molto diverse dalle chabolas.
Il fenomeno del Chabolismo a Madrid è frutto del-
la combinazione di diversi fattori quali la migra-
zione interna, la mancanza di politiche abitative 
efficaci e la condizione socio-economica che ha 
impedito la vera integrazione delle comunità tra-
sferitesi dalle zone rurali verso la capitale. Il falli-
mento del realojamiento dimostra che i fenomeni 
di marginalità sono complessi da gestire e la re-
alizzazione di nuovi quartieri che rispettano ca-
noni urbanistici ed estetici della società pianifi-
cata non bastano per la risoluzione del problema.

95. J. Montes Mieza, M. Pa-
redes Grosso, A . Villanueva 
Paredes.Los asentamiento 
chabolistas en Madrid. (1976)

 
 
 

96. María Rosón Villena.La 
memoria de las cosas; cul-
tura material y vida cotidia-
na durante el franquismo, 
Kamchatka (2021)
 
 
 

98. Nel novembre del 1975 
morì Francisco Franco, l’ul-
timo dittatore fascista 
dell’Europa del Novecento,   
e la Spagna diventò una 

Democrazia Parlamentare 
 

97. Aguilera Thomas. Barac-
copoli europee:le responsa-
bilità delle politiche pubbli-
che (2016)
 

“Se solía construir de noche para que no te  
vieran claro ... con lo que pudieras, ladrillo, 
madera, latón ... como fuera ... lo importante 
levantar cuatro paredes y un tejado ... y así 

pues se metía la familia... “96

“Di solito si costruiva di notte affinchè non ti 
vedessero chiaramente...con quello che po-
tevi, mattoni, legno, lamiera...quello che c’e-
ra...l’importante era alzare quattro pareti e un 

tetto...e così ci si metteva la famiglia...”

“Il discorso sulle baraccopoli ha in buona so-
stanza un potere performativo assai forte di 
etnicizzazione e di colpevolizzazione dei loro 
abitanti... la costruzione di un divario tra “chi 
merita” e “chi non merita” il riconoscimento 
e il sostegno pubblico contribuisce a depo-
liticizzare le scelte degli strumenti di azione 
pubblica e delle risorse da impiegare “97

Il Chabolismo 
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Immagine 101/ Foto chabo-
las Madrid, Comunidad de 
Madrid. Subdirección Ge-
neral de Archivos y Gestión 
Documental.

Immagine 103/ Foto chabo-
las Madrid, 
Tratta da: Chamartín en 
1980. JAVIER CAMPANO

Immagine 104/ Foto chabo-
las Madrid, 
Tratta da: Chamartín en 
1980. JAVIER CAMPANO

Immagine 102/ Foto chabo-
las Madrid, Comunidad de 
Madrid. Subdirección Ge-
neral de Archivos y Gestión 
Documental.

Il Chabolismo 
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Nel corso degli anni , oltre alla Cañada Real si 
sono sviluppate altre realtà simili in cui il comune 
di Madrid ha agito con strategie differenti. 
Le chabolas sono state progressivamente sman-
tellate quando diventavano ingombranti e fasti-
diose per l’espansione urbanistica della capita-
le. Le strategie di ricollocamento degli abitanti in 
nuovi edifici ha dato vita a scenari simili a quelli di 
partenza obbligando intere comunità a trasferir-
si in massa dovendo ricreare un nuovo equilibrio.  
I casi della UVA di Hortaleza, El Pozo del Tío Rai-
mundo e El Salobar evidenziano le difficoltà di ge-
stione delle baraccopoli della capitale spagnola 
a causa della mancanza di investimenti a lungo 
termine, la stigmatizzazione sociale, l’isolamento 
delle comunità e l’assenza di un supporto sociale. 
La marginalità è solo stata rafforzata e modificata 
in nuovi territori.

Il Chabolismo 

3.1.1 CASO HORTALEZA
Il caso Hortaleza mostra uno sei significativi sfor-
zi della città di Madrid per gestire il fenomeno del 
chabolismo incontrollato. 
Il progetto della Unidad Vecinal de Absorción (UVA) 
di Hortaleza fu concepito negli anni ’60 e voleva 
offrire abitazioni temporanee alle comunità che 
vivevano in edifici pericolosi, irregolari e in territori 
non legittimati. 
Avviato nel 1936, questo piano, permise la realizza-
zione di soluzioni residenziali in materiali prefabbri-
cati economici di rapida costruzione, infatti, solo 
tre anni dopo la relizzazione fu completata per un 
totale di 1104 nuovi edifici99 dotati di una grande 
area verde comune e infrastrutture destinate ai 
servizi necessari. Se apparse come un successo 
momentaneo si rivelò poco dopo fallimentare: le 
case erano di bassa qualità a causa dei mate-
riali utilizzati e questo provocò un rapido degrado 
delle strutture che presentavano gravi problemi di 
isolamento termico, carenza di illuminazione natu-
rale e un’inadeguata fornitura idrica.
Se l’intento originale era quello di spostare solo 
momentaneamente i residenti nelle abitazioni 
temporanee, negli anni ’70 e ’80 fu subito chia-
ro che non ci sarebbero state nuove dimore per 
i cittadini ma che avrebbero dovuto adattarsi 
definitivamente alle sistemazioni che nascevano 
anch’esse come precarie. Vennero così effettuati 
piccoli interventi di manutenzione per risponde-
re ai problemi sorti nel corso degli anni e solo nel 
1987100 una grande ristrutturazione incluse il miglio-
ramento dei tetti, del sistema di isolamento e di un 
parziale consolidamento strutturale. Nonostan-
te questo, il livello della vita all’interno di questo 
quartiere era decisamente basso.
I privi veri tentativi di riqualificazione iniziarono nel 
1991 dopo la stipula dell’accordo tra l’Instituto de 
la Vivienda de Madrid (IVIMA)101 e il Comune di Ma-
drid per far nascere un programma di rigenerazio-
ne in dodici fasi cercando di completarlo entro il 
2013. Si prevedeva il miglioramento delle abitazio-
ni esistenti e la costruzione di nuove che sostituis-
sero quelle più rovinate. Purtroppo i fondi non arri-
varono e il programma venne sospeso lasciando i 
residenti in condizioni precarie e abbandonate al 
progressivo degrado dell’area. Le case di Horta-
leza iniziarono ad essere chiamate “chabolas uf-
ficiali”.
Il progetto fallì per scelte sbagliate fin dal principio 
come l’utilizzo di materiali di bassa qualità che

99. FEITO BREA, M.J. y 
ROMáN PASTOR, C., 2022. La 
absorción del chabolismo en 
Madrid: el caso de la uva de 
Hortaleza.
 
 
 

100. FEITO BREA, M.J. y 
ROMáN PASTOR, C., 2022. La 
absorción del chabolismo en 
Madrid: el caso de la uva de 
Hortaleza.
 

101. Instituto de la Vivienda 
de Madrid ha lo scopo di 
aiutare economicamente i 
programmi per la riabilita-
zione delle abitazioni e edi-
fici residenziali. 
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si deteriorarono velocemente, nel primo decennio, 
evidenziando i limiti di una progettazione tempo-
ranea. Anche l’isolamento e la mancanza di servizi 
adeguati furono fatali per il piano delle viviendas. 
Infatti, la rete idrica risultò inadeguata creando 
grandi problemi ai cittadini. La mancanza di fondi 
per il completamento di tutte le fasi del proget-
to fu l’ultimo sbaglio commesso dal comune che 
gettò definitivamente Hortaleza in uno stato di 
degrado e abbandono progressivo. È evidente in 
questo caso studio come sia necessaria non solo 
la progettazione di nuovi ambienti architettonici 
ma soprattutto l’ideazione di un piano realizzabile 
a lungo termine in cui diversi fattori interagiscono 
tra loro. Politiche di integrazione sociale, di miglio-
ramento dei servizi pubblici e l’impiego del denaro 
in materiali di alta qualità sarebbero stati fin da 
subito aspetti che avrebbero dato maggiori pos-
sibilità di successo.
Attualmente, la UVA di Hortaleza è stata parzial-
mente riqualificata mentre altre zone attendono 
ancora degli interventi.

“La Unidad Vecinal de Absorción de Hortale-
za, también conocida como la U.V.A. de Hor-
taleza, es una de las barriadas madrileñas 

con mayor exclusión social“102

“L’Unità Vicinale di Assorbimento di Hortaleza, 
conosciuta anche come la U.V.A. di Hortale-
za, è uno dei quartieri madrileni con maggiore 

esclusione sociale...”
102. El Mundo, Las infra-
viviendas de la U.V.A. de 
Hortaleza, de ejemplo ar-
quitectónico a centro de 
exclusión: “Aquí alguno paga 
1,80 euros por un mes de al-
quiler”, Dicembre 2023

Il Chabolismo 

Immagine 105/ Foto chabo-
las Hortaleza
Tratta da: UVA de Fuencar-
ral. Hogar y Arquitectura, 
julio-agosto 1963, Biblioteca 
Nacional.

Immagine 106/ Foto chabo-
las Hortaleza
Tratta da: UVA de Canil-
lejas. Hogar y Arquitectura, 
julio-agosto 1963, Biblioteca 
Nacional
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3.1.2 CASO EL POZO TIO RAMUNDO
Il secondo esempio interessante da analizzare è 
quello di Pozo del Tío Raimundo che è un emble-
matico insediamento informale di Madrid degli 
anni ’50 e ’60. È un’area che si trasformò da ba-
raccopoli a comunità solida per far fronte alla ne-
cessità di nuovi alloggi per migliaia di migranti che 
arrivarono dalle zone dell’Andalusia, dall’Extrema-
dura e altre regioni spagnole rurali.
Erano giovani che cercavano opportunità lavora-
tive ma che dovettero affrontare barriere econo-
miche e sociali che li portano a vivere nei quartieri 
più marginali della capitale.
Le condizioni di vita erano molto difficili, manca-
vano servizi essenziali come l’acqua corrente e l’e-
lettricità ma anche il sistema di fognature. Le abi-
tazioni erano realizzate con materiale di scarto o 
recupero e tutto questo creava un ambiente insa-
lubre esponendo i residenti a malattie e privazioni. 
Ci furono però figure che contribuirono significa-
mente a creare una comunità a Pozo del Tío Rai-
mundo. In particolare, un prete, Padre José María 
de Llanos103, diventò un punto di riferimento per le 
persone e promosse numerose iniziative per l’istru-
zione, la salute e il miglioramento delle condizioni 
abitative. Numerose furono le attenzioni mediati-
che che ricevette il quartiere grazie a queste ini-
ziative e lentamente iniziarono ad esserci inter-
venti per il miglioramento dei servizi. Negli anni ’70 
e ’80, dopo la caduta del regime, iniziò la riquali-
ficazione dell’area in molto lento e frammentario 
ma si svilupparono programmi di trasferimento 
degli abitanti per la demolizione delle baracche 
fornendo nuovi alloggi migliori. Alcuni fortunati fu-
rono trasferiti subito, altri, per la lentezza burocra-
tica e i pochi fondi economici, dovettero aspettare 
anni.
Il caso di Pozo del Tío Raimundo è un simbolo di 
forza contro la marginalità, forza che risiede nel 
forte senso di comunità creatosi negli anni. Il quar-
tiere oggi è quasi del tutto riqualificato e integrato 
con la città di Madrid ma riesce a mantenere un’i-
dentità storica che vive grazie agli attuali residen-
ti.

103. Padre José 
María de Llanos 
fu un gesuita spagnolo  e so-
stenne il ritorno della demo-
crazia. Morì nel 1992 a Madrid. 

Immagine 107/ Foto chabo-
las Hortaleza
Tratta da: UVA de Fuencar-
ral. Hogar y Arquitectura, 
julio-agosto 1963, Biblioteca 
Nacional.

Immagine 108/ Foto chabo-
las Hortaleza
Tratta da: UVA de Canil-
lejas. Hogar y Arquitectura, 
julio-agosto 1963, Biblioteca 
Nacional
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3.1.3 CASO EL SALOBAR
Nel quartiere Villaverde di Madrid vi fu per un lun-
go periodo El Salobar, un insediamento chaboli-
sta che ha rappresentato uno dei maggiori casi di 
marginalizzazione di porzioni urbane nella capita-
le. 
Sviluppato a partire dagli anni ’80 crebbe fino ad 
ospitare un totale di 1100 persone104 nell’area di 22 
ettari. Gli abitanti erano prevalentemente gitani 
e i bambini crescevano di numero ogni anno. Le 
condizioni di degrado delle residenze, costruite 
con materiali di recupero e non collegate alle reti 
idriche, elettriche e di fognatura provocarono ma-
lattie a gran parte della popolazione.
Le chabolas in cui vivevano manifestavano fisica-
mente l’abbandono e la marginalità del quartiere 
da parte delle autorità competenti e le possibili-
tà di integrazione diminuivano sempre di più con il 
passare degli anni a causa dei rapporti conflittuali 
tra i residenti e i responsabili amministrativi che si 
occupavano di El Salobar solo ai fini di smantel-
larlo. L’altra densità del quartiere e la mancanza di 
infrastrutture per i servizi crearono un luogo insalu-
bre con cui nessuno voleva interagire.
Il comune di Madrid e la regione firmarono nel 2005 
un accordo per demolirlo completamente trasfe-
rendo le persone in residenze nuove e più digni-
tose, era previsto il realojamiento delle famiglie in 
case popolari non solo a Madrid ma anche in altre 
zone della regione. Questo provocò tensioni tra le 
parti interessate poiché per persone povere che 
vivevano di espedienti, trasferirsi in altri comuni, 
significava abbandonare quei pochi lavori precari 
che avevano trovato con fatica.
Tra il 2006 e il 2007 vennero abbattute circa 532 
chabolas e trasferita 236 famiglie105 che si ritrova-
rono in parte a Vallecas e altre fuori da Madrid.
Il piano aveva molte aspettative ma il realoja-
miento non fu di facile gestione. Vennero stipulate 
diverse clausole per cui si poteva essere idonei a 
ricevere un nuovo appartamento e spesso molti 
nuclei familiari non le rispettavano. La demolizio-
ne continuò e fece sparire uno degli insediamenti 
irregolari di Madrid, fu un caso di successo per la 
riqualificazione del quartiere e per la parziale riu-
scita del trasferimento della popolazione.
Il caso de El Salobar iniziò a porre linee guida più 
efficaci per la soluzione delle chabolas nella ca-
pitale.

104. Rasse, Joanne, and Paul 
Rasse. “La planète Bidon-
ville. Le cas des Chabolas 
de Madrid.” Communica-
tion et organisation (2011) 
 
 

105. Rasse, Joanne, and Paul 
Rasse. “La planète Bidon-
ville. Le cas des Chabolas 
de Madrid.” Communica-
tion et organisation (2011) 
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Immagine 110/ Foto chabo-
las Madrid, 
Tratta da: El desmantela-
miento de El Salobral ‘olvi-
da’ a 13 familias chabolistas,   
2007, Mario Toledo

Immagine 109/ Foto chabo-
las Madrid, 
Tratta da: El desmantela-
miento de El Salobral ‘olvi-
da’ a 13 familias chabolistas,   
2007, Mario Toledo
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A partire dagli anni ’60 del 1900 il comune di Madrid 
ha cercato di affrontare in modo diretto e risoluti-
vo le problematiche legate alla grande diffusione 
di chabolas. La motivazione principale era quella 
di mantenere il controllo sullo sviluppo della città 
e sulla popolazione, infatti, nei quartieri delle ba-
raccopoli le legislazioni non venivano rispettate ed 
erano il luogo perfetto per la nascita di sommosse 
popolari che potevano minacciare il sistema dit-
tatoriale. Successivamente il tema è cambiato e 
l’esigenza è mutata nel voler ridurre le porzioni di 
città emarginate per poter costruire gli amplia-
menti di Madrid senza dover avere limiti a causa 
di insediamenti irregolari. Nessuna legge è nata 
con il fine di voler realmente integrare le persone 
che vivevano nelle chabolas, ma solo per trasfe-
rire, sotto la tutela della legge, intere comunità in 
luoghi dove non infastidivano.

3.2.1 PRIMO CENSIMENTO DELLE CHABOLAS DI 
MADRID NEL 1957
Il primo tentativo di controllo da parte del regime 
di Francisco Franco avvenne tramite il censimen-
to delle chabolas del 1957. Considerate come una 
minaccia per la quiete urbana e sociale, il censi-
mento volle riportare un dettagliato resoconto de-
gli abitanti e delle condizioni delle rispettive resi-
denze. Le chabolas maggiori erano collocate nelle 
periferie di Vallecas e Hortaleza e crebbero velo-
cemente durante il regime perché le condizioni 
economiche dopo la guerra civile e le speculazioni 
edilizie rendevano difficile avere case di proprietà 
regolari. Le baraccopoli venivano considerate an-
che un problema estetico e non solo sociale.
Lo scopo di questa operazione fu quello di docu-
mentare più la popolazione che le chabolas. Ve-
nivano inviati incaricati del governo per registrare 
dati demografici, socio-economici, fotografie del-
le famiglie e lo stato delle abitazioni. Erano fasci-
coli utili per il controllo delle comunità emarginate 
e per il rintracciamento delle persone. Durante il 
periodo di Franco l’obiettivo era solo quello di in-
tervenire con rigide demolizioni e costruire in un 
secondo momento nuove abitazioni che rientra-
vano nei programmi di riqualificazione della città 
, infatti, non venne risolto il problema neanche in 
minima parte.

“la cifra de chabolas de Madrid reconocida 
oficialmente, ascendía a 72.241, entre las que 
se contaban 819 cuevas, repartidas a lo lar-
go de ocho zonas de la ciudad. Destacaban 
las abultadas cifras de la zona comprendida 
entre el Río Manzanares y la Carretera de Va-
lencia, el Pozo del Tío Raimundo, el Cerro del 
Tío Pío y Vallecas. “106

“il numero di baraccopoli di Madrid ufficial-
mente riconosciuto, ammontava a 72.241, tra 
cui 819 grotte, distribuite in otto zone della città. 
Evidenziavano le cifre ingombranti della zona 
compresa tra il Rio Manzanares e la Strada di 
Valencia, il Pozo del Tío Raimundo, il Cerro del 
Tío Pío e Vallecas.”

106. Aguilera Thomas. Ba-
raccopoli europee:le re-
sponsabilità delle po-
litiche pubbliche (2016) 
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3.2.2 PLAN DE ABSORCION” DEL 1961
Successivamente al primo censimento, nel 1961, ci 
fu un primo tentativo concreto per ridurre il numero 
di chabolas. Con il Plan de Absorcion del Chabo-
lismo, il regime volle attuare un piano di reinsedia-
mento degli abitanti in appartamenti temporanei 
chiamti “Unidades Vecinales de Absorción” (UVAs). 
Erano tentatici di rispondere all’emergenza abita-
tiva con edifici di rapida costruzione e semplice 
aspetto per tamponare il degrado della città pro-
vocato dalle baraccopoli in cui vivevano le classi 
più povere della società.
Si voleva con le UVAs ridurre la marginalità e insa-
lubrità delle chabolas e restituire una sistemazione 
temporanea che permettesse alle famiglie di vi-
vere in contesti più sicuri nell’attesa di trasferirsi in 
zone completamente nuove di Madrid.107

Le Unidades Vecinales de Absorción erano case 
prefabbricate molto spartane, prive di tecnologie 
efficaci per la manutenzione dell’edificio a lungo 
termine. Erano comunque costruite in luoghi peri-
ferici senza servizi e lontano dei trasporti pubbli-
ci. Si deteriorano in fretta e la soluzione apparse 
come un tentativo per acquisire il suolo occupato 
dalle chabolas al fine di costruire nuovi quartieri 
residenziali per benestanti. La popolazione del-
le baraccopoli veniva semplicemente trasferita in 
aree più controllare e regolamentate caratteriz-
zate da edifici più consoni all’immagine che vole-
va restituire il regime.
Le famiglie trasferite nelle UVAs vi rimasero per 
decenni dovendo adoperarsi individualmente per 
rispondere al deterioramento degli edifici in cui 
erano stati collocati. L’integrazione sociale e ur-
bana non avvenne mai, le condizioni, dopo qual-
che anno, apparivano come quelle nelle chabolas 
iniziali perché non vi fu un piano a lungo termine 
ma solo la dislocazione di comunità.
Realtà come queste non nascevano per problemi 
legati all’edilizia ma per la povertà, disoccupazio-
ne ed emarginazione. Il Plan de Absorción non si 
interessò a questi aspetti e fallì.
Lasciò un’eredità complessa che evidenziò i limiti 
del reinsediamento temporaneo perché mancava 
una visione che non semplificasse il problema alla 
costruzione di nuovi edifici. Le politiche più effica-
ci sono quelle che integrano gli aspetti complessi 
della società.

107. LAGO ÁVILA, M.J., 
2014. El otro Madrid: El 
chabolismo que no cesa. 
Actuación autonómica en 
políticas de realojamiento 
e integración social 1997-
2010. Estudios geográficos, 
vol. 75, no. 276, pp. 219-260 
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Immagine 111/ Foto censi-
mento Madrid
Tratta da: El censo de in-
fraviviendas de Madrid: fi-
chas, fotografías y control 
de la población chabolista 
madrileña durante la etapa 
franquista, María Adoración 
Martínez Aranda

Immagine 112/ Foto censi-
mento Madrid
Tratta da: El censo de in-
fraviviendas de Madrid: fi-
chas, fotografías y control 
de la población chabolista 
madrileña durante la etapa 
franquista, María Adoración 
Martínez Aranda
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3.2.3 NASCITA DEL “CONSORCIO” NEL 1986
Il Consorcio para el Realojamiento de la Población 
Marginada di Madrid venne istituito nel 1986 e ne 
fecero parte il Comune di Madrid e la Comunità 
Autonoma con il fine di affrontare in  modo deci-
sivo la questione del chabolismo. Vennro subito 
messi a disposizione numerosi finanziamenti da 
parte del governo per realizzare politiche che la-
vorassero sui problemi che portavano alla nascita 
di queste realtà: emarginazione, disoccupazione, 
poca istruzione. Il piano era quello di unire al rein-
sediamento una forte azione sociale che doveva 
implementare l’occupazione lavorativa e diminuire 
la dispersione scolastica. Come in precedenza di 
ipotizzavano edifici temporanei in cui trasferire le 
famiglie ma in aree con nuovi servizi, quali scuole 
e centri di aggregazione sociale. Ma se all’inizio il 
Consorcio ebbe molti finanziamenti, dopo pochi 
anni questi cessarono e si ridussero drasticamente 
rallentando sempre più il programma di reinsedia-
mento fino al 1991 quando fu colpito da una forte 
crisi istituzionale. Tra il 1991 e il 1995, la mancanza di 
soldi e la sospensione del piano per contrastare il 
chabolismo provocarono la diffusione di crimina-
lità nei quartieri vecchi e nuovi distruggendo il la-
voro fatto fino a quel momento. A causa di questa 
crisi venne sciolto definitivamente nel 1998 e venne 
sostituito dall’Instituto de Realojamiento e Inte-
gración Social (IRIS). Anche se fallimentare riuscì 
ad essere di impatto nella sua fase iniziale, infatti, 
l’iniziale censimento delle chabolas di Madrid nel 
1986 registrava 1.608 famiglie residenti in barac-
che e 584 in prefabbricati deteriorati distribuite in 
16 distretti differenti nella zona sud-est della capi-
tale. Dopo i primi interventi ci fu una riduzione pro-
gressiva delle chabolas fino al 1994 che risultava-
no 1031 e nel 1997 265.108

3.2.4 NASCITA DELL’IRIS NEL 1998
L’IRIS, l’Istituto di Realojamiento e Inserción SociaL 
naque in seguito al fallimento del Consorcio nel 
1998 con la legge 16/1998 del 27 ottobre. L’obiettivo 
era di creare un’organizzazione centralizzata che, 
a differenza di quelle precedenti distribuite sul ter-
ritorio con diverse amministrazioni, potesse rego-
lamentare le modalità di intervento in settori come 
quelli delle baraccopoli per gestirle e trasformar-
le. Venne concepito con una struttura più solida 
capace di concretizzare il programma duplice di 
reinsediamento e inclusione sociale fornendo as-
sistenza alla popolazione delle chabolas tramite 
servizi efficienti e organismi di mediazione.

L’IRIS lavorò fin da subito per eliminare le baracco-
poli, per facilitare l’inclusione sociale e per favorire 
il coordinamento tra comuni locali e residenti, inol-
tre provò a progettare di unità abitative funzionali. 
Per farlo istituì censimenti periodici per monitorare 
le baraccopoli e favorire una pianificazione detta-
gliata sulle basi della preesistenza, costruì rapida-
mente alloggi con affitti agevolati per le classi più 
povere e promosse contemporaneamente pro-
grammi di formazione professionale con l’obiettivo 
di ridurre la disoccupazione. Pensò anche all’istru-
zione favorendo l’accesso alle scuole e ai trasporti 
pubblici nelle aree che venivano costruite.
L’IRIS è stata la prima organizzazione spagnola a 
riuscire ad agire in modo efficace per risolvere la 
questione delle chabolas e delle residenze irrego-
lari. I costi sono stati elevati soprattutto per la fase 

108. LAGO ÁVILA, M.J., 
2014. El otro Madrid: El 
chabolismo que no cesa. 
Actuación autonómica en 
políticas de realojamiento 
e integración social 1997-
2010. Estudios geográficos, 
vol. 75, no. 276, pp. 219-260 

109. LAGO ÁVILA, M.J., 
2014. El otro Madrid: El 
chabolismo que no cesa. 
Actuación autonómica en 
políticas de realojamiento 
e integración social 1997-
2010. Estudios geográficos, 
vol. 75, no. 276, pp. 219-260 

“Las familias censadas creyeron que este or-
ganismo les daría rápidamente una vivienda 
pero la realidad les  mostró que el proceso 

era lento y complejo.“109

“Le famiglie censite credevano che questo or-
ganismo avrebbe dato loro rapidamente un 
alloggio, ma la realtà ha mostrato loro che il 

processo era lento e complesso.”

“Proporcionar viviendas a aquellas personas 
en quienes concurran las circunstancias pre-
vistas en esta Ley y que necesitan la vivienda 
para integrarse y progresar en la sociedad. 
Facilitar la integración social de las personas 
y familias que viven en chabolas o infravi-
viendas...“110

“Fornire alloggi a coloro che si trovano in cir-
costanze previste da questa legge e hanno 
bisogno di un alloggio per integrarsi e progre-
dire nella società. Facilitare l’integrazione so-
ciale delle persone e delle famiglie che vivono 
in baraccopoli...” 110. BOE núm. 56, EY 16/1998,

Il Chabolismo 
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del reinsediamento ma l’aspetto più complicato è 
stato quello di fornire assistenza sociale adeguata 
affinché le famiglie si potessero adattare al meglio 
nei nuovi contesti in cui si ritrovarono. 
È stata un’azione politica di livello superiore alle 
precedenti perché ha voluto considerare tutti gli 
aspetti complicati del tema senza semplificarlo.

3.2.5 PRIMA GRANDE CAMPAGNA DI DEMOLIZIO-
NE E SMANTELLAMENTO CHABOLAS NEL ‘97-2010
La grande fase di demolizione delle chabolas a 
Madrid avvenne tra il 1997 e il 2012 grazie all’incisi-
va politica dell’IRIS. Vennero rimossi interi quartie-
ri irregolari di Madrid trasferendo i loro abitanti in 
zone differenti e più salubri. Sono stati smantellati 
60 nuclei di baracche facendo trasferire circa 1700 
famiglie e grazie ai programmi di inclusione socia-
le e alla costruzione di nuove strutture per servizi 
comunali sono stati forniti 2000 nuovi posti di la-
voro. Soprattutto dal 2004 al 2010 si è intensifica-
ta l’operazione di demolizione dando nuova vita a 
intere aree di Madrid intervenendo su 1575 edifici in 
stato di degrado e semiabbandono. La collabo-
razione tra l’IRIS e i comuni è stata fondamentale 
per la riqualificazione di quartieri molto estesi, un 
esempio sono El Cañaveral e Santa Catalina pe 
rcui sono stati investiti 110 milioni di euro per libera-
re i terreni e procedere con Piano Urbanistico pre-
visto dalla regione.111

111. Burbano Trimiño F. An-
drés. “La urbanización mar-
ginal durante el franquismo: 
el chabolismo madrileño 
(1950-1960)”. Hispania Nova 
18 (2020)

112. El Pais, “Quedan solo 
medio centenar de chabo-

“Ayuntamiento y Comunidad de Madrid de-
smantelan los poblados de Santa Catalina y 
Las Mimbreras.- Antes de final de año espe-
ra haber acabado con el Ventorro y Puerta 
de Hierro.- Fuera de estas cuentas queda la 
Cañada Real, con 2.000 viviendas ilegales“112

“Il Comune e la Comunità di Madrid smantel-
lano i villaggi di Santa Catalina e Las Mimbre-
ras.- Entro la fine dell’anno si spera di aver fi-
nito con il Ventorro e Puerta de Hierro.- Fuori 
da questi conti è la Cañada Real, con 2.000 

abitazioni illegali”
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“El objetivo final de la Ciudad Lineal es evitar 
el hacinamiento urbano, ofreciendo un modo 
de vida más digno y en contacto con la tier-
ra.”
“L’obiettivo finale della Città Lineare è evitare 
l’affollamento urbano, offrendo un modo di vi-
vere più dignitoso e in contatto con la terra.”

Questo capitolo descrive la concezione 
dell’impianto teorico della città lineare pro-
posto da Arturo Soria y Mata a Madrid a par-
tire dalla fine del XIX secolo.

Il modello della città lineare, esaminato nei ca-
pitoli precedenti riguardo all’insediamento della 
Cañada Real Galiana lungo un’antica via della 
transumanza, affonda le sue radici nella tradizione 
urbanistica spagnola. Questo concetto rappre-
senta il tentativo di Arturo Soria y Mata — urbani-
sta, ingegnere, inventore, giornalista e politico — di 
creare un nuovo modello di espansione urbanistica 
per la capitale spagnola. Il modello di città lineare 
si inserisce in una visione utopistica più ampia, che 
concepisce gli attuali centri abitati come punti sul 
territorio, uniti da una rete di connessione costitu-
ita da linee rette. La linea retta, vista come “co-
lonna vertebrale” della nuova città, rappresenta 
simbolicamente la rigenerazione urbana e incarna 
i valori ottocenteschi di igiene e pragmatismo, in 
contrapposizione alla “calle curva,”emblema della 
“città invecchiata, povera, refrattaria 

Soria y Mata, Arturo. La Ciudad Lineal. Editorial Tec-
nos, 1992.

La città lineare Immagine 113/ Fotografia area del 1920 dell’impiato effettivamente costruito della Ciudad Lineal. 
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al progresso”1. Nasce così la definizione di un mo-
dello di città ipoteticamente applicabile a qual-
siasi territorio e dalla lunghezza potenzialmente 
infinita. Come per il nuovo modello di sviluppo pro-
gettato per l’attuale espansione della parte sud di 
Madrid, anche la proposta di Arturo Soria y Mata 
passa attraverso tre diversi livelli di definizione: da 
una visione quasi utopica a larga scala, all’appli-
cazione teorica del modello su tutta la lunghez-
za del progetto del Ferro-Carril-Tranvia2 (fig.1) in-
torno alla capitale, fino generale in un area molto 
più circoscritta. La parte di città lineare che verrà 
costruita è situata nella prima barriada a est di 
Madrid, in un settore compreso tra Chamartín de 
la Rosa e la strada di Aragón. Oggi la strada che 
attraversa questo insediamento è stata intitolata 
“Calle de Arturo Soria” in onore al suo inventore. 
L’intero quartiere è stato chiamato come il quar-
tiere della “Ciudad Lineal”. È interessante a questo 
punto analizzare quale è il contesto storico, politi-
co e urbanistico da cui nasce questa proposta di 
una città alternativa. 

L’arco temporale in cui ci collochiamo è quello del-
la fine del XIX secolo, un periodo segnato da molte 
trasformazioni conseguenti alle novità introdotte 
dalla prima rivoluzione industriale nel Regno Unito 
dal 1760 circa e fino al 1840-1850. L’industrializza-
zione comportò una serie di novità sulla definizione 
della città che convogliarono nella nascita della 
disciplina dell’urbanistica con il chiaro obiettivo di 
pianificare e prevedere uno sviluppo ordinato dei 
centri urbani, fino ad allora completamente insa-
lubri e sovraffollati. In questo momento storico an-
che la politica spagnola, a cui Arturo Soria y Mata 
parteciperà in maniera attiva, era interessata da 

“El siglo XIX marcó una época de profundas 
transformaciones en las ciudades europeas, 
donde la industrialización exigió nuevos en-
foques para enfrentar los desafíos de la pla-

nificación urbana y la calidad de vida.“x

“Il XIX secolo segnò un’epoca di profonde tra-
sformazioni nelle città europee, dove l’indu-
strializzazione richiese nuovi approcci per af-
frontare le sfide della pianificazione urbana e 

della qualità della vita.”

113. GeorGe r. CollinS, CArloS 
FloreS, Arturo SoriA y PuiG, 
Arturo Soria y Mata: La città 
lineare, Il Saggiatore Mon-
dadori, Milano 1968, p. 150 
(ed. originale: Arturo Soria y 
la Ciudad Lineal, Revista de 
Occidente, Madrid 1968).

 114. Il progetto del Ferrocar-
ril Tranvia di Madrid, ana-
lizzato successivamente, è 
centrale nella definizione 
della Ciudad lineal perchè 
concretizza la sua effettiva 
connessione con la capitale 
spagnola. Il progetto preve-
de la costruzione di una fer-
rovia intorno a Madrid che 
connettesse i comuni limi-
trofi come  Canillas, Horta-
leza, Vicálvaro e Vallecas. La 
tratta era costituita da parti 
in superficie e parti sotter-
ranee, quasi premonitrici 
della futura metropolitana. 
L’obiettivo era quella di ren-
dere più efficace il trasporto 
delle persone e delle merci 
dall’esterno della capita-
le al suo interno, evitando 
la congestione stradale e 
migliorando la qualità del-
la vita urbana. Purtroppo il 
progetto, forse eccessiva-

mente innovatore per l’epo-
ca, non venne realizzato per 
la paura che i tratti sotter-
ranei potessero intercettare 
il sistema fognario esistente.

115. Ascher, François. Los nue-
vos principios del urbanismo. 
Alianza Editorial, 2001

 
 
 

Immagine 114/ Arturo Soria y 
Mata, Ferrocarril-tranvía de 
circunvalación de Madrid a 
Canillas, Hortaleza, Fuen-
carral, Vicálvaro, Vallecas, 
Villaverde, Caraban chel y 
Pozuelo: Datos y noticias 
refe rentes a su construcción 
y explotación, Estableci-
miento Tipográfico Suceso-
res de Rivadeneyra, Madrid 
1892. AHMF, lejatos 104.
Tratto da: : Dameri, Annalisa, 
and Alice Pozzati. “Dalla te-
oria alla pratica. La Ciudad 
Lineal di Madrid, il progetto 
di un imprenditore, Arturo 
Soria y Mata.” Politecnico di 
Torino, 2022. Print.

Immagine 115/ Esempio di 
un numero della rivista della 
Ciudad Lineal di Arturo So-
ria y Mata. Il numero in que-
stione era il seguente: “La 
Ciudad Lineal”, J. G., Que 
es la “Ciudad Lineal”, VII, 174, 
10/9/1903, pp. 1-2.
Tratto da: : Dameri, Annalisa, 
and Alice Pozzati. “Dalla te-
oria alla pratica. La Ciudad 
Lineal di Madrid, il progetto 
di un imprenditore, Arturo 
Soria y Mata.” Politecnico di 
Torino, 2022. Print.
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grandi cambiamenti. In questi anni infatti avviene 
il passaggio dalla Prima repubblica spagnola 3, di 
breve durata (1873-1874), al ritorno della monarchia 
borbonica con Alfonso XII durante il periodo defi-
nito come la Restaurazione del 1874. La Restaura-
zione identifica il metodo del “turno pacifico” che 
prevede che i due opposti partiti più importanti, 
rispettivamente il Partito Liberale Conservatore e il 
Partito Liberale Progressista, si alternassero al po-
tere per evitare conflitti politici e garantire stabili-
tà. Questo sistema è appoggiato principalmente 
dalla nobiltà terriera, dalla borghesia urbana e 
dall’esercito, caratterizzati dal desiderio di ristabi-
limento dell’ordine dopo anni di guerre civili. Que-
sto sistema appoggia la definizione di un governo 
centralizzato e monarchico, mettendo da parte le 
idee repubblicane e i movimenti popolari almeno 
fino al 1931, anno in cui verrà concretizzata la Se-
conda Repubblica Spagnola 4. Il periodo della Re-
staurazione attribuisce al potere dello stato cen-
trale la possibilità di riportare l’ordine in una realtà 
di aspri conflitti interni tra repubblicani federali e 
unitaristi. Il progetto della Repubblica infatti, an-
che se fondato su nobili valori di decentralizza-
zione e autonomia, fallisce per l’eccessiva fram-
mentazione politica e per le tensioni sociali. Arturo 
Soria parteciperà in maniera attiva all’interno di 
questo contesto politico che gli permetterà, grazie 
all’appoggio di molti esponenti del governo della 
Restaurazione, di iniziare i lavori della città lineare. 

Il modello urbanistico di Arturo Soria y Mata si in-
serisce in un quadro di sviluppo globale che ha in-
teressato l’espansione delle grandi città europee 
in risposta alle novità introdotte dalla Prima Rivo-
luzione Industriale. La scena urbanistica dell’Ot-
tocento è dominata dalla necessità di affrontare 
i gravi problemi legati alle condizioni igieniche e 
alla crescente pressione demografica, che spin-
ge verso una rapida espansione, soprattutto nelle 
capitali europee. Il contrasto tra i quartieri della 
borghesia e gli slums del proletariato aveva con-
dotto in tutta Europa ad alimentare la definizione 
del XIX secolo della città come duale. La risposta 
urbanistica a questa condizione identifica due di-
verse correnti: la corrente delle utopie urbane ap-
poggiate da vari esponenti del socialismo utopico 
5 come Saint Simon, Owen, Cabet, Considerant, 
Fourier etc...; e la corrente del movimento igienista 
6 europeo e positivista appoggiata da Chadwick, 
Virchow, Villermé, Snow etc...; In questo contesto 

116. La prima Repubblica 
spagnola ebbe uno svilup-
po molto breve, fu fondata 
nell’11 febbraio 1873 e con-
cluso il 29 dicembre del 1874. 
Purtroppo fu un periodo di 
forte instabilità, che stori-
camente si inserisce dopo 
l’abdicazione del re Ame-
deo I di Savoia. Il problema 
era che all’interno del siste-
ma repubblicano esistevano 
due fazioni, i federali, che 
proponevano una maggio-
re autonomia delle regioni, 
e gli unitaristi che volevano 
uno stato più centralizza-
to. Inoltre, in questi anni, la 
Spagna fu soggetta a molti 
conflitti interni, come le rivol-
te cantonali e la terza guerra 
franchista. Dopo la fine della 

prima Repubblica venne re-
staurata la monarchia bor-
bonica di Alfondo XII.

117. La seconda Repubblica 
ebbe una durata maggio-
re rispetto alla prima, ini-
ziò ufficialmente il 14 aprile 
del 1931 concludendosi otto 
anni dopo. Grazie a que-
sta fase storica si ottennero 
alcune riforme democrati-
che necessarie per lo stato 
spagnolo quali: il suffragio 
universale, la separazione 
tra Stato e Chiesa e l’auto-
nomia regionale. Non si può 
dire però che anche questo 
tentativo non fu segnato da 
grandi tensioni interne. Dopo 
la fine della seconda Repub-
blica iniziò la Guerra Civile 
che portò all’ascesa del re-
gime dittatoriale di Franci-
sco Franco.

118. Il socialismo utopico è 
una corrente di pensiero 
collocata storicamente tra 
la fine del XVIII e l’inizio del 
XIX secolo. I principali teorici, 
Henri de Saint-Simon, Char-
les Fourier e Robert Owen, 
propongono una visione 
della società ideale, basa-
ta su uguaglianza, giustizia 

e cooperazione. Gli obiettivi 
principali sono l’eliminazio-
ne dei conflitti di classe e 
l’abolizione della proprietà 
privata.

la città lineare di Soria y Mata si identifica come 
un terzo paradigma che si trova nel mezzo delle 
due teorie, attingendo da una parte e dall’altra. Il 
modello a larga scala della città lineare che col-
lega i centri urbani attuali si inserisce nelle pro-
poste progettuali utopistiche dall’obiettivo am-
bizioso si cambiare drasticamente la forma degli 
insediamenti urbani. Invece l’applicazione pratica 
su piccola scala aderisce ai principi fondamentali 
del paradigma igienista, in merito alla necessità di 
luce, aria e contatto con la natura. Questa propo-
sta da origine alle “alternativas rurbanas”, propo
nendo un tipo di urbanistica che nasce da una 
visione scientifica, razionale e progressista di una 
città più salubre, si sviluppa attraverso i dettami 
della vita a stretto contatto con la natura e si im-
magina come modello di insediamento utopico 
applicabile a qualsiasi realtà e territorio. Fa par-
te di questa corrente anche la più famosa Città 
giardino di Ebenezer Howard 7, di cui parleremo 
più dettagliatamente in seguito. Il modello di città 
lineare si propone come una soluzione alle pre-
carie condizioni delle città spagnole, che a diffe-
renza del resto d’Europa, tarda a identificare delle 
strategie operative di risoluzione dei problemi. La 
riforma urbanistica è spinta principalmente dal-
la crescita demografica e dal deficit di abitazioni 
che causano una serie di carestie a catena che 
alimentano a loro volta il fenomeno della specu-
lazione immobiliare. Non solo era necessaria la 
costruzione di nuovi quartieri per far fronte all’au-
mento sempre più considerevole della densità 
abitativa e al concretizzarsi di un gran numero di 
insediamenti auto-costruiti illegali, ma anche ri-
solvere le problematiche connesse al tessuto ur-
bano consolidato, quali: mancanza di pavimenta-
zione nelle strade, la presenza di una rete fognaria 
non sviluppata che si serve ancora del sistema a 
pozzi neri piuttosto che uno a canalizzazioni e la 
mancanza di norme igieniche per la costruzione 
delle abitazioni. Questi problemi in Spagna sono 
delegati all’iniziativa privata a causa dell’instabi-
lità politica. Solo successivamente con la fonda-
zione della “Sociedad de Higiene de Madrid” 8 nel 
1882, la situazione della capitale inizia a migliorare 
anche se ancora nel 1902 Philippe Hauser ci resti-
tuisce nel suo testo “Madrid bajo el punto de vi-
sta medico-social”9 una visione allarmante delle 
condizioni di igiene. La situazione delle classi me-
dio alte migliora in maniera esponenziale grazie 
al contributo privato che sostiene le nuove norme 
 

 

cambiamento è proposto 
attraverso modelli con-
siderati come positivi ed 
esemplari di società. Que-
sto pensiero sarà alla base 
successiva di una serie di 
rivendicazioni di carattere 
sociale.

119. Il movimento igienista 
nacque nel XIX secolo in 
Europa e Nord America per 
risolvere il problema delle 
città industriali, insalubri e 
sovraffollate. Il movimento 
prevedeva una serie di mo-
difiche della città in merito 
al sistema fognario, all’epo-
ca praticamente inesistente, 
all’accesso all’acqua pota-
bile per ogni abitazione, e 
alla raccolta dei rifiuti. Gran-

de importanza era attribuita 
alla presenza di spazi verdi 
che potessero migliorare le 
condizioni insalubri dell’aria. 
L’igienismo condusse a rifor-
me sanitarie e infrastruttu-
rali necessarie ad offrire agli 
abitanti delle città una vita 
degna, a ridurre il numero di 
epidemie e in generale a mi-
gliorare la qualità della vita 
nelle aree urbane.

120. La città giardino di Ebe-
nezer Howard (fine XIX se-

colo), è un modello urbani-
stico che, come per quanto 
riguarda la proposta lineare, 
cercava di combinare i van-
taggi della vita in città con 
la tranquilittà della vita di 
campagna. Questo modello, 
che verrà spiegato nel det-
taglio nei prossimi paragrafi, 
si identifica come l’antite-
si della città lineare per la 
fama che ottenne a livello 
internazionale a differenza 
della proposta di Arturo So-
ria. Il progetto prevedeva la 
creazione di vere e proprie 
città giardino, in cui coniu-
gare la bassa densità con 
i principi di autosufficienza 

dei lotti.
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Arturo Soria y Mata (fig.3) nasce il 15 dicembre del 
1844 a Madrid da una famiglia di orientamen-
to politico liberale, composta dalla madre María 
del Carmen Mata Suárez, dal padre a José Soria 
Oliveros, dalle due figlie della madre ottenute da 
precedenti nozze, Carolina Claudia e María Ana 
de Jesús, e dalla sorella Julia nata nel 1848. Il suo 
interesse nei confronti dei trasporti e le infrastrut-
ture nasce già in tenera età durante gli anni della 
scuola e lo condurrà a tentare di entrare nel 1863 
alla Escuela Especial de Ingenieros de Caminos, 
Canales y Puertos, putroppo senza successo. Nel 
1984 inizia a lavorare come telegrafista presso il 
Cuerpo de Telégrafos e nello stesso anno muore la 
figura materna a cui era profondamente legato e 
si ritrova a dover convivere con le tre sorelle. Dopo 
il periodo di formazione ricevuto è inviato a lavo-
rare nella città di Santander, dove rimarrà solo due 
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igieniche ma solo l’intervento normativo dello stato 
congiunto ad azioni di controllo locali può risolve-
re il problema per le classi sociali più umili. La co-
struzione della rete fognaria procede lentamente 
e solo alla fine del XIX secolo vengono effettua-
te le pratiche di sventramento della città e si da 
maggiore importanza al tema del verde pubblico 
centrale nelle ultime considerazioni urbanistiche 
del piano Cerdà di Barcellona. All’interno di que-
sto contesto, a dir poco problematico, Arturo Soria 
y Mata pubblica la sua soluzione nero su bianco 
all’interno della sua rivista “El progreso” nel 1882. Il 
modello di città lineare si propone come una me-
dicina alla crisi della città industriale attraverso la 
visione di una città dalla bassa densità abitati-
va composta principalmente da case unifamiliari 
dall’altezza massima di quindici metri di altezza, 
inserite all’interno di verdi isolati. La salubrità de-
gli spazi è dettata dal contatto con la natura e 
con la distanza tra gli edifici costruiti che permette 
un migliore ingresso della luce e un facile ricam-
bio dell’aria. Queste abitazioni sono concepite per 
essere economiche e facilmente standardizzabili, 
al fine di renderle accessibili anche alle classi so-
ciali meno abbienti. Tutta questa infrastruttura si 
regge sulla strada centrale all’insediamento, che 
costituisce l’effettivo sistema di fondamenta del 
modello, e che facilita la connessione con il resto 
della città. Il modello di vita proposto si inserisce 
tra le comodità della città consolidata e i benefi-
ci del vivere in campagna, più igienico, salutare e 
tranquillo. La teoria alla base dello schema lineare 
è divulgato da Arturo Soria y Mata attraverso la 
rivista “La Ciudad Lineal”(fig.2) fondata nel 1897. Il 
periodico trattava diversi temi di attualità a livello 
internazionale, oltre all’aggiornamento continuo 
sullo stato di costruzione delle città lineare e alla 
divulgazione dei concetti teorici dell’urbanista. 
Purtroppo la realizzazione del modello di città li-
neare fallisce a causa di diversi fattori tra quali le 
crisi interne  alla Compañía Madrileña de Urbani-
zación, società per azioni fondata nel 1894 a so-
stegno delle spese di costruzione, la mancanza di 
un capitale sicuro, lo scoppio della prima guerra 
mondiale e ovviamente la morte del suo ideatore 
nel 1920. 

121. La Sociedad de Higiene 
de Madrid è stata fonda-
ta nel 1882 con l’obiettivo di 
promuovere miglioramenti 
igienico-sanitari nella capi-
tale, attraverso i nuovi det-
tami del movimento igienista 
europeo. L’organizzazione 
riconosceva l’importanza e 
richiedeva la costruzione di 
fognature funzionali, di ca-
nalizzazione di acqua po-
tabile per tutti gli edifici e 
di superfici minime per la 
costruzione di abitazioni sa-
lubri. Questo impegno era 
connesso e richiesto princi-
palmente nei nuovi quartieri 
di espansione delle città in-
dustriali.

122. Nel testo “Madrid bajo 
el punto de vista médic-
o-social” del 1902 di Philip-
pe Hauser sono riportate le 
condizioni igienico-sanitarie 
della città di Madrid attra-
verso alcune variabili: il tas-
so di mortalità, la frequenza 
delle epidemie, il conteggio 
delle malattie infettive etc... 
L’opera riesce ad evidenziare 
in maniera chiara la neces-
sità di nuovi interventi igie-
nici che abbiano l’obiettivo 
di migliorare la qualità della 
vita dei residenti.
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mesi prima di entrare nella nuova Escuela Especial 
de Ayudantes de Topografía Catastral, percorso 
che abbandonerà alla conclusione degli studi per 
mancanza di interesse nei confronti della profes-
sione. In questi anni realizza la sua prima invenzio-
ne, il Teodolito Impresor-Automático, un teodolite 
che oltre a misurare gli angoli, è in grado di stam-
pare i risultati ottenuti. Negli anni sessanta Arturo 
Soria inizia ad avvicinarsi al mondo della politi-
ca, grazie alla frequentazione della casa di María 
Ortiz, moglie dell’esponente della sinistra liberare 
Manuel Becerra y Bermúdez 122. Arturo Soria si inse-
risce perciò nello spirito sovversivo che condurrà al 
colpo di stato del 1868, noto come la Gloriosa Ri-
voluzione. Il risultato fu l’esilio della regina Isabella 
II di Spagna dovuto all’insoddisfazione della mo-
narchia autoritaria e corrotta da parte delle fazio-
ni liberali e progressiste di cui faceva parte Arturo 
Soria. La caduta della monarchia apre le porte ad 
un periodo di forti incertezze politiche che inizia 
con la fase sperimentale della monarchia di Ame-
deo I di Savoia e culmina con l’instaurazione del-
la Prima Repubblica Spagnola bel 1873. Ad Arturo 
Soria è assegnato un posto all’interno del Gober-
no civil della provincia di Lérida e successivamente 
una serie di altri lavori di amministrazione politica 
in diverse città della Spagna fino a quando gli vie-
ne attribuito il lavoro di deputato nell’isola di Porto 
Rico da cui vota per la rinuncia al trono di Amedeo 
I di Savoia a favore della Repubblica. Di ritorno 
alla capitale spagnola incontra Julia Hernández 
Rubín, sua futura moglie e madre dei suoi sei figli 
(fig.4). Finita la parentesi repubblicana, si allontana 
dal mondo della politica perseguendo il suo gran-
de interesse per i nuovi mezzi di trasporto decide 
di aprire una propria attività imprenditoriale che 
nel 1876 ottiene una delle prime concessioni tran-
viarie della capitale per la Tranvía de Estaciones y 
Mercados. Collabora inizialmente con il socio Luis 
Escrivá de Romaní per ottenere un finanziamen-
to ma presto, nel marzo 1878, aprirà la sua prima 
società per azioni, la Sociedad del Tranvía de 
las Estaciones y los Mercados de Madrid. Il primo 
tratto della tranvia verrà inaugurato nel 1877 tra 
il quartiere Pacifico e la porta del Sol. Purtroppo 
alcune dinamiche interne alla società per azioni 
portano Arturo Soria a vendere la propria parte e 
lasciare la società nel 1886. Dal 1889 al 1895 ricopre 
di nuovo alcune cariche politiche all’estero, grazie 
all’appoggio di Manuel Becerra, che si concludono 
con la sua dimissione con l’obiettivo di focalizzarsi

123. Manuel Becerra y Ber-
múdez (1820–1896), mate-
matico e politico progressi-
sta spagnolo, ha avuto un 
ruolo centrale nella rivoluzio-
ne del 1868. Per un puntuale 
approfondimento: Jorge Vil-
ches García, Manuel Becerra 
y Bermúdez, in Diccionario 
Biográfico Español, Real 
Academia de la Historia, 
s.d. Consultazione on line: 
http://dbe.rah.es/biogra-
fias/12890/manuel-becer-
ra-y-bermudez del marzo 
2022.
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Immagine 116/  Ritratto di 
Arturo Soria y Mata nel 1905.

Immagine 117/ Fotografia 
del 1906 di Arturo Soria y 
Mata con i figli Luis, Emilio, 
Arturo e Carlos. 
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sul progetto più ambizioso della sua vita: la città 
lineare. Da questo momento in poi le sue vicen-
de personali si intrecciano inesorabilmente con la 
storia della città lineare. La pubblicazione del suo 
nuovo modello urbanistico avverrà tra le pagine 
della rivista di “El progreso” 123 di cui è azionario e 
scrittore nel 27 febbraio del 1882. In questi stes-
si anni presenta il progetto della Ferrocarril Tran-
via attorno alla città di Madrid della lunghezza 
di cinquanta chilometri. La concessione gli verrà 
assegnata solamente dieci anni più tardi perchè 
soggetta a numerosi dibattiti e l’opera urbanisti-
ca alla fine non verrà mai realizzata. Nel 1894 sarà 
fondata la società per azioni, la Compañía Madri-
leña de Urbanización, per finanziare la realizzazio-
ne dell’impianto urbanistico di cui Arturo Soria si 
garantisce il controllo assoluto attraverso una se-
rie di manipolazione interne che sfociarono in una 
grande crisi nella fiducia tra i membri della società. 
Nel 1897 fonda la rivista “La Ciudad Lineal” per te-
orizzare i concetti alla base del nuovo modello di 
sviluppo. Nel 1898 Soria pubblica “El progreso in-
definito” e nel 1900 la “Teoría de la Habitación”, 
successivamente al superamento della crisi del-
la compagnia. L’inizio della costruzione effettiva 
dell’intervento è registrabile all’anno 1894. I lavori 
furono purtroppo interrotti dallo scoppio della pri-
ma guerra mondiale (1914-1918) a causa dell’au-
mento dei prezzi dei materiali da costruzione. 
Negli anni successivi alla guerra, il progetto della 
Ciudad Lineal, divenne a gestione familiare gra-
zie all’interesse dei figli di Arturo Soria nella conti-
nuazione dell’operato del padre. Il figlio maggiore, 
Luis, diventa vicedirettore del 1900 in poi, mentre 
Arturo, Emilio e Carlos ricoprono negli anni cari-
che differenti. Il 6 novembre del 1920, Arturo Soria 
y Mata viene a mancare mentre si trova nella resi-
denza di famiglia, situata nel primo Hotel costruito 
all’interno della sua amata città lineare.
 

 

124. Il periodico “El Progre-
so” è fondato a Madrid da 
Andrés Solís nel 1880 (che lo 
dirige fino al 1887) ed è suc-
cessivamente assorbito da 
“El Porvenir” di Manuel Ruiz 
Zorilla. 
 
 
 

Il passaggio dalla visione utopica della città linea-
re alla sua applicazione concreta attorno alla ca-
pitale spagnola avviene attraverso la proiezione 
di un disegno astratto sul territorio: una circonfe-
renza perfetta con centro alla Puerta del Sol. (fig.5) 
L’anello ha un diametro di otto chilometri e rap-
presenta il tracciato teorico su cui collocare l’in-
sediamento lineare. Questo disegno geometrico 
di base verrà successivamente adattato in fun-
zione delle caratteristiche specifiche del territorio. 
(fig.6). Per questo motivo il cerchio verrà spezzato 
nell’estremo nord occidentale in cui sono collocati 
i terreni destinati al Patrimonio reale, tra Pozuelo 
e Fuencarral attraverso Aravaca e El Pardo. Artu-
ro Soria non abbandonerà mai l’idea di riuscire a 
chiudere il cerchio, per questo motivo la numera-
zione degli isolati non parte dall’unico tratto che 
successivamente fu costruito, bensì dallo stesso 
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125. Soria y Mata, Arturo. La 
Ciudad Lineal. Editorial Tec-
nos, 1992.
 
 
 

“Soria y Mata consideraba la Ciudad Lineal 
como el remedio a los males de la ciudad 

industrial. “x

“Soria y Mata considerava la Città Lineare 
come il rimedio ai mali della città industriale.”
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Pozuelo arrivando fino ad un totale di 55 a Fuen-
carral. Il tratto che fu successivamente realizzato 
ha una numerazione che parte dal 66 fino al 100. 
Il tracciato teorico circolare viene poi modificato 
per raggiungere i comuni della cintura metropoli-
tana di Madrid ed evitare ostacoli naturali, come le 
colline di Vicálvaro e Carabanchel, e corsi d’acqua 
o valli troppo profonde. Le carte mostrano come il 
percorso sia stato adattato per estendere la città 
lineare fino a Chamartín e Canillas, discostandosi 
dal percorso originario che prevedeva il passag-
gio attraverso Hortaleza. Questo cambio è stato 
associato al lascito da parte del comune  di tutti i 
terreni di proprietà municipale che sarebbero rien-
trati nell’insediamento lineare e dalla concessione 
gratuita dell’installazione delle opere di urbaniz-
zazione primaria quali il collegamento al sistema 
idrico, elettrico, alla rete fognaria e la possibilità di 
usufruire delle opere di urbanizzazione secondaria 
del comune, quali principalmente i servizi pubblici. 
In un contesto in cui l’acquisizione dei terreni era 
lunga e difficoltosa a causa della loro frammen-
tazione, il rilevamento di un’area così grande a 
condizioni così favorevoli aveva portato alla ride-
finizione dei disegni di partenza. Questo tratto è 
stato chiamato la “primera barriada”(fig.7), ovvero 
primo quartiere, e fu costruito per primo anche a 
causa della sua vicinanza al Ferrocarril Tranvia a 
est di Madrid. La continuazione della città linea-
re fu severamente ostacolata dall’impossibilità di 
espropriazione delle aree attorno alla strada prin-
cipali. Il tratto destinato alla rete ferroviaria era 
facilmente espropriabile perchè inserito sotto la 
categoria delle opere di pubblica utilità mentre 
gli isolati attorno era considerati come non mo-
dificabili. Per questo motivo, l’unica parte del mo-
dello lineare che venne costruita, è situata anord 
est della città, tra le antiche strade di Aragon e di 
Francia, per una lunghezza pari a 5.200 metri. Fu-
rono costruiti un totale di trenta o quaranta isolati 
con possibilità di ospitare 30.000 abitanti, relati-
vamente pochi rispetto all’impianto di una qualsi-
asi città tradizionale. Questo tratto apparteneva a 
diversi comuni che furono poi annessi alla capita-
le, rispettivamente Canillas, Canillejas, Hortaleza, 
Chamartin e Fuencarral. La rete ferroviaria, colon-
na vertebrale della città lineare, faceva parte del 
disegno più ampio del Ferrocarril Tranvia di Madrid 
(fig.8) proposto nel 1882 da Arturo Soria y Mata. Lo 
sviluppo di questa ferrovia era ad anello come il 
disegno della città lineare intorno

La città lineare 

Immagine 118/ J. Grases Ri-
era: propuesta de gran via 
diametral y circumferencia 
de perimetro maximo de ur-
banizacion de Madrid (1901). 
La Ciudad Lineal como anillo 
ideal de circumvalalcion en 
torno de Madrid. Tratto da: 
ALONSO PEREIRA, J.R., 1998. 
La Ciudad Lineal de Madrid. 
Barcelona: Fundación Caja 
de Arquitectos. ISBN 84-
922594-2-6. 

Immagine 119/ Tratado del 
ferrocarril de cirvunvalacion, 
espina dorsal de la Ciudad 
Lineal, segun la propuesta 
de 1882-94 y su rectificacion 
en 1896. Tratto da: ALON-
SO PEREIRA, J.R., 1998. La 
Ciudad Lineal de Madrid. 
Barcelona: Fundación Caja 
de Arquitectos. ISBN 84-
922594-2-6. 
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Immagine 120/ Rappresen-
tazione schematiza del mo-
dello di città lineare di Arturio 
Soria y mata tratta da: Teran 
Troyano, F.: “Revision de la 
Ciudad Lineal de Arturo So-
ria”, in Arquitectura, num 72, 
Madrid 1964

Immagine 121/ El ferrocar-
ril-tranvia y Ciudad Lineal, 
segun la imagen canonica 
de 1892. Tratta da: Teran 
Troyano, F.: “Revision de la 
Ciudad Lineal de Arturo So-
ria”, in Arquitectura, num 72, 
Madrid 1964

alla capitale. Il destino delle due infrastrutture è 
indissolubilmente legato, se la città lineare è sta-
ta concepita nella primavera del 1882, nell’autun-
no dello stesso anno Arturo Soria y Mata e il suo 
collaboratore Enrique Martos depositava i disegni 
per la richiesta alla Direccion general de Obras 
Publicas 12 per ottenere l’autorizzazione a costruire 
la ferrovia. La proposta, dopo una serie di vicissi-
tudini, fu approvata solamente nel 1892. Il progetto 
era la somma di due elementi indipendenti: una 
ferrovia radiale, superficiale e sotterranea, che 
partiva dal centro di Madrid e raggiungeva il se-
condo elemento, una ferrovia anulare, che riper-
correva lo sviluppo della Ciudad Lineal. Nessuno 
dei due elementi verrà effettivamente costruito, 
probabilmente per un eccessivo livello di utopia 
della proposta, connessa ad una sua difficile se 
non impossibile realizzazione. 

Il sistema viario del modello della città lineare è 
composto principalmente da una strada centrale 
e una serie di assi trasversali ad essa che conduco-
no a due ulteriori strade verticali di definizione del 
confine del modello. Al di fuori di questo schema, 
la città lineare dialoga direttamente con la cam-
pagna aperta. L’asse centrale è caratterizzato da 
una larghezza di 40 metri ed è composto da una 
doppia ferrovia centrale di circa 12 metri destinato 
al tranvia, due marciapiedi di 3 metri ciascuno ai 
suoi lati, alcune file di alberi e una corsia di 3 metri 
per ciascun verso destinata al traffico stradale (fig 
9). Nei marciapiedi ogni 300 metri è collocata una 
casetta per la vigilanza, una cabina telefonica e 
delle fermate dove poter aspettare il passaggio 
del tranvia. Le strade secondarie trasversali han-
no una larghezza dai 20 ai 15 metri, mentre le vie 
posteriori, essendo solo di accesso ai lotti hanno 
un’ampiezza ridotta di 10 metri. La disposizione 
degli elementi nella sezione della strada è stata 
modificata nel tempo e come tale ha previsto la 
realizzazione di diverse versioni. La fascia di prezzo 
dei lotti varia a seconda della distanza dall’asse 

126. La Dirección General de 
Obras Públicas è un organi-
smo governativo spagnolo 
che si dedica alla pianifi-
cazione delle infrastrutture 
pubbliche, principalmente 
alle reti viarie. Fa parte del 
Ministerio de Transportes y 
Movilidad Sostenible, con-
tribuendo non solo alla co-
struzione di nuove strade ma 
anche al mantenimento e ri-
qualificazione delle vecchie.
 
 
 

127. Soria y Mata, Arturo. El 
Progreso Indefinido. 1898.
 
 
 

“La utopía de Soria y Mata no logró materia-
lizarse, pero dejó un legado intelectual que 

influyó en el urbanismo moderno. “x

“L’utopia di Soria y Mata non riuscì a materia-
lizzarsi, ma lasciò un’eredità intellettuale che 

influenzò l’urbanistica moderna.”
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centrale. Si identificano perciò tre differenti fasce 
di prezzo, associate alle tre classi sociali: la classe 
sociale più alta si instaurerà negli edifici a diretto 
contatto con il boulevard centrale, la classe me-
dia negli assi trasversali e infine la classe più bassa 
negli edifici più lontani, a diretto contatto con le 
strade di confine. Ogni isolato prevedeva la pre-
senta simultanea delle diverse classi sociali, inve-
ce che la loro ferrea divisione in quartieri separati. 
L’assetto viario delimitava dei grandi isolati che 
sarebbero successivamente stati divisi in lotti dalle 
dimensioni standard e perciò ripetibili. L’obiettivo 
era quello di sacrificare l’eterogeneità del tratto 
a favore di una disposizione che fosse più atten-
ta alle nuove considerazioni della teoria igienista 
sull’esposizione alla luce e sul ricambio dell’a-
ria. Nel piano proposto nel 1892 gli isolati aveva-
no una dimensione di 300 per 200 metri in modo 
da avere il lato lungo sulla strada principale e il 
lato corto sulle strade trasversali. Queste gran-
di superfici erano indivisi in lotti più piccoli dalla 
forma quadrata di lato 20 metri. L’area di 400 m2 
come particella minima era uguale alla soluzione 
proposta per l’espansione di Madrid da parte di 
Carlos María de Castro 13. In questa prima propo-
sta, alcuni isolati erano destinati interamente ai 
servizi pubblici e alle attività commerciali mentre 
altri presentavano un unione di diverse funzioni, 
collocando principalmente il residenziale lungo 
le strade e le restanti attività al centro (fig.10). In 
questa disposizione si è scelto di inserire i servizi 
di primaria importanza nella parte centrale dell’in-
tero insediamento in modo da evitare che i punti 
di unione alle strade del comune di Madrid diven-
tassero elementi nodali del piano, annullando in 
questo modo il carattere lineare della città. I lotti 
dalla superficie di 400 m2  non erano riducibili, con 
l’obiettivo di mantenere le superfici minime det-
tate dai nuovi standard di igiene e di assicurare 
a ciascuna classe sociale uno spazio dedicato ai 
giardini e agli orti. Al contrario le particelle di base 
potevano essere accorpate per dare la possibilità 
agli acquirenti di comprare un territorio più gran-
de. Con la fondazione della Compañia Madrileña 
de Urbanizacion nel 1894 si scelse di rendere tutti 
gli isolati autosufficienti, munendoli di servizi e at-
tività commerciali e perciò eliminando gli isolati 
che fossero mono funzionali (fig.11). Nell’anno 1898 si 
decise di ridurre la dimensione, considerata come 
eccessiva, degli isolati che furono divisi in tre par-
ti disuguali: due rettangoli da 100 metri per 200

128. Carlos María de Castro 
(1810-1893) fu l’ingegnere, 
architetto e urbanista spa-

gnolo che ha realizzato il 
famoso Plan Castro del 1860 
per lo sviluppo della città di 
Madrid. Il piano prevede-
va la realizzazione di nuovi 
quartieri, denominati “en-
sanches”, per accogliere la 
popolazione in aumento. 
L’espansione prevista era 
concentrica e sfruttava la 
realizzazione di ampie stra-
de rettilinee, nuovi spazi 
pubblici e aree verdi. L’obiet-
tivo principale era prevedere 
uno sviluppo ordinato della 

città in modo da risolverne il 
problema di insalubrità e di 
eccessivo affollamento della 
popolazione.
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Immagine 124/  Rappre-
sentazione funzionale degli 
isolati del modello di città li-
neare nella versione del 1894. 
Tratto da: Paisaje urbano, 
ciudad lineal y masoneria, 
in Ciudad y Territorio, num 5, 
madrid, 1991

Immagine 125/ Rappre-
sentazione funzionale degli 
isolati del modello di città li-
neare nella versione del 1898. 
Tratto da: Teran Troyano, F.: 
“Revision de la Ciudad Line-
al de Arturo Soria”, in Arqui-
tectura, num 72, Madrid 1964

Immagine 123/  Rappre-
sentazione funzionale degli 
isolati del modello di città li-
neare nella versione del 1892. 
Tratto da: Paisaje urbano, 
ciudad lineal y masoneria, 
in Ciudad y Territorio, num 5, 
madrid, 1991
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metri e uno da 80 metri per 200 metri. Furono per-
ciò aggiunte due ulteriori strade trasversali da 20 
metri di ampiezza ciascuna (fig.12). In questa di-
sposizione i lati corti erano orientati verso l’asse 
principale e i lati lunghi verso le strade seconda-
rie. Questa nuova disposizione prevede il cambia-
mento delle particelle di base, inizialmente uguali, 
in tre diverse tipologie: la più piccola da 400 m2, 
la mediana da 800 m2 e la più grande da 1.200 
m2. Come nel modello  precedente anche que-
sti lotti sono aggregabili in porzioni di terreno più 
grandi. I lotti che per caratteristiche del territorio 
riportavano una superficie differente rispetto alle 
tipologie, venivano venduti ad un prezzo più bas-
so. Nel nuovo modello non vengono chiaramente 
stabiliti quali servizi o attività commerciali inserire 
all’interno dell’isolato, scelta che veniva lasciata 
direttamente all’acquirente. La mancata pianifi-
cazione della rete di servizi non rese possibile mo-
dificare il prezzo di partenza dei lotti in base alla 
loro vicinanza ad essi. Questo problema veniva 
risolto secondo Arturo Soria grazie alla presenza 
del tranvia, in questo caso valorizzato oltre le sue 
potenzialità, che connetteva uniformemente tut-
to il quartiere. La mancata definizione della collo-
cazione dei servizi è un grande difetto del piano, 
soprattutto se l’idea di partenza prevedeva un’e-
stensione illimitata della città lineare. L’infrastrut-
tura immaginata nei disegni iniziali era molto più 
complessa e completa rispetto a quello che venne 
poi effettivamente edificato. A differenza del pia-
no proposto da Cerdà per Barcellona, Soria com-
mette un grave errore nell’omissione di una distri-
buzione equilibrata di tutti gli elementi all’interno 
del sistema.

La Compañia Madrileña de Urbanizacion (fig.13) 
aveva individuato una serie di normative che gli 
acquirenti dovevano rispettare durante la co-
struzione effettiva degli isolati. Queste normative 
permettevano di mantenere i caratteri peculia-
ri della città lineare connessi principalmente alla 
bassa densità, all’isolamento degli edifici nei lotti 
e al loro diritto di poter predisporre di un giardino 
e di un orto. Per questo motivo, gli edifici non po-
tevano essere più alti di tre piani fuori terra, corri-
spondenti a quindici metri di altezza. Non poteva 
essere costruita per ogni parcella più di un quinto 
della superficie disponibile e se la particella stessa 
si affacciava alla strada principale, gli edifici do-
vevano essere collocati ad almeno cinque metri 

129. Linear Cities, the Streamli-
ne Towns of the future, foglio 
divulgativo della Ciudad 
Lineal pubblicato a Londra 
nel 1933 dalla English Linear 
Association.

dal filo strada. I servizi igienici erano collocati ad 
un’altezza conveniente alla connessione con un 
pozzo nero posizionato ad almeno tre metri dal filo 
facciata e alla profondità necessaria. Gli esercizi 
classificati dalle autorità come pericolosi o illega-
li non erano ammessi all’interno degli isolati della 
città lineare.  Questi sono solo alcuni esempi del-
la normativa stabilita dalla società per azioni che 
si impegna a preservare il suo motto: “a ciascuna 
famiglia una casa, in ciascuna casa un orto e un 
giardino”14. Il modello di città lineare risponde alla 
necessità degli abitanti dell’ottocento, apparte-
nenti a qualsiasi classe sociale di vivere a diretto 
contatto con la natura ma in un insediamento ben 
connesso alla vita e alle comodità rappresentate 
dalla capitale. Un nuovo modello che rappresenti 
il perfetto connubio tra naturale e artificiale, dove 
ciascuno possa trovare il suo posto in base alle 
proprie esigenze e possibilità e che rispetti i nuovi 
dettami del movimento igienista europeo. Lo svi-
luppo lineare è stato considerato da Arturo Soria 
come l’unico che potesse davvero proporsi come 
una soluzione concreta ai mali che interessavano 
le disorganizzate città ottocentesche. Dalle sue 
parole: 

130. Soria, Arturo. Nueva ar-
quitectura de las ciudades. 
Conferencia pronunciada 
en el Ateneo de Madrid, 1894. 

 
 
 

“Una ciudad moderna se origina en el intento 
de conseguir una más fácil comunicación en-
tre sus habitantes. La Ciudad Lineal es aquel-
la atravesada por una única vía axial, sobre 
la que el movimiento es directo y no interru-
mpido por corrientes de tráfico transversales. 
Tal ciudad tiende por sí misma a adoptar una 

forma lineal. “x

“Città moderna nasce dal tentativo di ottene-
re una comunicazione più facile tra i suoi abi-
tanti. La Città Lineare è quella attraversata da 
un’unica via assiale, lungo la quale il movimen-
to è diretto e non interrotto da flussi di traffico 
trasversali. Tale città tende per sua natura ad 

assumere una forma lineare.”

La città lineare 
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Arturo Soria y Mata non considera il sistema del-
le infrastrutture come un elemento secondario, da 
aggiungere solo a progetto ultimato; al contrario, 
lo vede come una priorità da integrare fin dalle 
prime fasi progettuali e come tale inserisce una 
prima concezione nella restituzione del progetto 
del 1892. Questa importanza è attribuita anche in 
relazione alle condizioni delle città ottocentesche 
in merito alla distribuzione dell’acqua e della luce 
e all’insufficiente sistema fognario. Già nella prima 
versione pubblica su El Progreso si parlava della 
necessità di inserire una fossa centrale, sotto la 
strada principale, in cui inserire tutte le canalizza-
zioni necessarie, divise per la loro funzione. Dalle 
parole di Arturo Soria nel 1892: 

«Una zanja paralela a la vía contendrá, conve-
nientemente canalizadas y separadas, canali
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zaciones para el agua, la calefacción por vapor, 
alumbrado eléctrico y fuerza motriz, teléfono, tu-
bos neumáticos y cuantas fueran necesarias, a 
las cuales se harán las acometidas y derivaciones 
para las casas y las calles contiguas.»128

4.3.1 L’APPROVVIGIONAMENTO IDRICO

«Desde mucho tiempo más remotos se ha demo-
strado que donde ha yagua hay vida, y cuanta 
más agua más vida, más higiene, más industria. 
[...] El querer hacer una ciudad sin agua no puede 
ser, falta el elemento más importante, aunque se 
cuente con la necesaria para el hombre. Si es una 
población agrícola, necesita el agua para riegos. 
Si se trata de una industrial, la necesita para mo-
tor, para alimentación, elaboración, etc. Y por últ-
imo, si se trata de colonia para recreo se necesita 
para la creación y sostenimiento de arboledas, 
jardines, etc.»129

A Madrid erano presenti i cosiddetti “viajes” arabi, 
un sistema di canalizzazioni sotterranee che ali-
mentava le fontane e le case degli cittadini più 
abbienti, ma che non riusciva a rifornire tutta la 
città. Il problema divenne sempre più sentito du-
rante sotto il regno di Isabella II che, seguendo i 
consigli del primo ministro Juan Bravo Murillo, fa 
realizzare nel 1858 una grande opera di ingegne-
ria, chiamato successivamente il Canal Isabel II, di 
canali che portassero l’acqua alla capitale dal vi-
cino canale Lozoya attraverso una delle prime di-
ghe costruite in Spagna, il Pontón de la Oliva. Con 
l’aumento della popolazione del XIX secolo questo 
canale divenne insufficiente a cui viene aggiunto 
un canale di più bassa qualità dal fiume Manza-
nares. 
Il problema della fornitura d’acqua è affrontato nel 
progetto fin dall’inizio della sua definizione perchè 
necessario al concretizzarsi della vita all’interno 
del modello di città lineare. Il piano iniziale preve-
deva la realizzazione di un pozzo temporaneo nel 
quartiere limitrofo della Concepción mentre l’inge-
gnere Manuel Cano León presentava alla Corte un 
progetto di legge che prevedeva il collegamento 
della Ciudad Lineal al Canal del Lozoya, richie-
dendo che fosse ceduta gratuitamente l’acqua 
che non fosse necessaria all’approvvigionamento 
della capitale. Il 28 novembre del 1897 si termina-
rono i lavori per l’approvvigionamento idrico alla 
città lineare, permettendo la connessione alle 

131. Soria y Mata, Arturo. 
Cosas de Madrid. El Progreso, 
1882.

Traduzione: Una trincea pa-
rallela alla strada conterrà, 
convenientemente cana-
lizzati e separati, tubazioni 
per l’acqua, il riscaldamen-
to a vapore, l’illuminazione 
elettrica e la forza motrice, 
il telefono, tubi pneumatici e 
tutti gli altri necessari, a cui 
saranno effettuati gli allac-
ciamenti e le diramazioni per 
le case e le strade adiacenti.
 
 
 
132. Lucini, José. “La Ciu-
dad Lineal.” Anteproyecto de 
abastecimiento de aguas á la 
Ciudad Lineal, vol. IV, no. 74, 5 
May 1900, pp. 3-4. 

Traduzione: È stato dimo-
strato da molto tempo che 
dove c’è acqua c’è vita, e 
più acqua c’è, più vita, più 
igiene, più industria. [....] Se 
si vuole costruire una cit-
tà, quella non può essere 
fatta senza acqua, manca 
l’elemento più importan-
te, anche se è disponibile il 
necessario per l’uomo. Se è 
una popolazione agricola, 
ha bisogno di acqua per l’ir-
rigazione. Se è una città in-
dustriale, ne ha bisogno per i 
motori, il cibo, la lavorazione, 
ecc. E infine, se è una colonia 
per la ricreazione, ne ha bi-
sogno per la creazione e la 
manutenzione di boschetti, 
giardini, ecc.
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singole case e l’irrigazione degli  spazi verdi.

4.3.2 LA RETE ELETTRICA

«Los Cursos de agua representan una energía 
perdida de muchos millones de kilográmetros, 
que pueden utilizarse donde convengan, por me-
dio de corrientes eléctricas de alta tensión, cuyo 
transporto es hoy fácil y económico. La aplicación 
de estas fuerzas vivas naturales, transformadas 
en trabajo mecánico, constituya en un elemento 
de vida y do riqueza de gran  importancia» 130

La connessione alla rete elettrica costituisce il se-
condo tema più importante, non solo per forni-
re luce nelle case e nel viale centrale ma anche 
e soprattutto per il corretto funzionamento del 
Tranvia, colonna vertebrale di tutto il progetto. Il 
mercato della luce a Madrid era ancora in mano 
ad una ventina di investitori e si stava muovendo 
rapidamente. La Compañia Madrileña de Urbani-
zacion decise di entrare a far parte di questo set-
tore economico in rapida crescita, proponendo la 
realizzazione di un progetto eccessivamente am-
bizioso per le condizioni economiche iniziali della 
società per azioni: l’installazione di una macchina 
che produce elettricità in modo da connettere non 
solo la città lineare ma anche qualche comune li-
mitrofo. Quando la Compañia Madrileña de Ur-
banizacion si stabilizzò economicamente si deci-
se di installare nel progetto il 6 gennaio del 1906, 
una centrale idroelettriche che potesse sfruttare il 
movimento dell’acqua proveniente dal Canal de 
Lozoya e in questo modo abbattere i prezzi di pro-
duzione dell’elettricità. Tutta la linea del Tranvia fu 
servito nell’aprile del 1909.

4.3.3 IL SISTEMA FOGNARIO
Se la rete idrica ed elettrica furono considerate 
come di centrale necessità all’effettivo funziona-
mento della città lineare, purtroppo il tema del 
sistema fognario non raggiunse lo stesso livello di 
innovazione e importanza nei disegni preliminari. 
La mancanza del disegno di un sistema fognario 
funzionante, probabilmente dovuto all’eccessivo 
costo di realizzazione per l’epoca, fu uno dei pro-
blemi centrali successivi alla realizzazione dell’in-
sediamento lineare. Il sistema proposto era infat-
ti basato su una serie di pozzi neri, uno per ogni 
lotto, situato, secondo la normativa definita dalla 
Compañia Madrileña de Urbanizacion, all’interno 
 

133. “La Ciudad Line-
al.” La política hidráulica y 
la Ciudad Lineal, vol. X, no. 
258, 20 Jan. 1906, p. 17. 

Traduzione: I corsi d’acqua 
rappresentano una perdita 
di energia di molti milioni di 
chilogrammi, che può essere 
utilizzata ovunque sia ne-
cessario, attraverso correnti 
elettriche ad alta tensione, il 
cui trasporto è oggi facile ed 
economico. L’applicazione 
di queste forze vive naturali, 
trasformate in lavoro mec-
canico, costituisce un ele-
mento di vita e di ricchezza 
di grande importanza.
 
 
 

dei giardini, ad almeno 3 metri dal filo della strada 
e alla profondità ritenuta necessaria.

4.3.3 IL SERVIZIO TELEFONICO
Arturo Soria y Mata, prendendo spunto dalla di-
mostrazione di Alexander G. Bell all’Esposizione 
Universale di Filadelfia del 1876 131, propose l’instal-
lazione, utopica per l’epoca, una rete telefonica a 
Madrid che potesse connettere tutte le abitazioni 
della città. Il progetto prevedeva fin dall’inizio l’al-
lacciamento alla rete telefonica pubblica di Ma-
drid, inserendo all’interno dei disegni gli ingombri 
per le cabine telefoniche lungo l’asse centrale. I 
primi cittadini richiedono al Ministerio de la Gober-
nación l’installazione di linee telefoniche nel 1895, 
i cui pali della luce sono definitivamente inseriti 
nel 1902. L’obiettivo era quello di fornire il servizio a 
tutte le abitazioni della Ciudad Lineal in modo da 
garantire i servizi postali, di vigilanza notturna e di 
intervento in caso di incendio. La connessione di 
questa rete interna al modello lineare con il resto 
della città di Madrid avvenne nel 1905.

134. Alla storica Esposizio-
ne Universale di Filadelfia 
del 1876, Alexander Graham 
Bell presentò per la prima 
volta una dimostrazione del 
telefono, descritto come 
un’invenzione rivoluziona-
ria che avrebbe permesso 
la trasmissione della voce a 
distanza tramite fili elettri-
ci. L’invenzione di Bell sarà 
destinata a trasformare per 
sempre il sistema delle co-
municazioni a livello mon-
diale.
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L’aspetto architettonico si ispirava all’eclettismo132 
o uno stile anglosassone ma la cosa rilevante è 
che tutti gli edifici erano ricchi di elementi estetici 
funzionali come verande e balconi molto ampi che 
miglioravano la ventilazione e illuminazione degli 
spazi interni. Gli appartamenti più signorili presen-
tavano anche decorazioni come fregi, colonne e 
pavimenti in mosaico donando un senso di ele-
ganza. Il comfort era un requisito importante e le 
residenze vennero progettate con stanze ampie, 
luminose e arieggiate. I corridoi vennero ridotti al 
minimo per non creare ambienti chiusi e poco fun-
zionali.

Analizzando nel dettaglio le caratteristiche delle 
tipologie abitative si nota che erano suddivise in 
categorie in base alla disponibilità economica e 
non alla classe professionale, si partiva da quelle a 
prezzo inferiore, chiamate “casa para obreros” fino 
alle residenze per borghesi e hotel di lusso.
La distribuzione interna venne progettata per cre-
are ambienti funzionali: le piante erano semplici, 
nella maggior parte dei casi rettangolari, e ave-
vano un grande comedor (sala da pranzo) molto 
illuminato mentre le stanze private erano dispo-
ste in modo da garantire una buona ventilazione 
naturale. Per quanto riguarda l’aspetto decorati-
vo questo variava in base alla fascia economica: 
mosaici, fregi e dettagli in ferro battuto erano per 
le residenze borghesi.
Per l’epoca era molto importante rispettare stan-
dard igienici per prevenire malattie e garantire un 
buono stato di salubrità degli ambienti. Venivano 
infatti realizzate finestre molto ampie per garanti-
re luminosità e ventilazione. Anche nelle case più 
semplici della classe operaia vi erano spazi molto 
differenziati e separati per le cucine e i bagni.
I materiali utilizzati per la costruzione vennero 

135. Eclettismo si diffuse in 
Europa tra il XIX e XX seco-
lo proponendo uno stile che 
univa diversi movimenti non 
solo architettonici ma anche 
storici con l’obiettivo di crea-
re nuove forme originali.

 4.
4 

Ti
p

ol
og

ia
 re

si
d

en
zi

a
le

La Città Lineare voleva creare residenze che po-
tessero unire i benefici dello stare in città ma al 
tempo stesso in campagna, erano molto impor-
tanti le condizioni di salubrità degli ambienti e 
l’accesso a spazi verdi.
Esistevano abitazioni molto varie destinate a per-
sone dalle differenti possibilità economiche ed 
erano distribuite lungo la strada principale dove 
passavano tutti i trasporti pubblici, alcune aveva-
no giardini privati mentre gli edifici popolari ave-
vano una facile accesso alle aree verdi e parchi 
pubblici. È importante sottolineare che non esiste-
va una forte divisione tra le classi sociali, la Città 
Lineare venne progettata nella logica di favorire 
l’interazione sociale. Fu un progetto innovativo 
perché volle fornire a tutti una condizione abita-
tiva salubre, controllata, funzionale e capace di 
integrare la natura nello spazio urbano ponendo

136. MAURE RUBIO, M.A., 1991. 
La Ciudad Lineal de Arturo 
Soria. Madrid: Colegio Ofi-
cial de Arquitectos de Ma-
drid, Servicio de Publicacio-
nes.

“Si la Ciudad Lineal quire ser la ciudad higie-
nica, la vivienda linealista querrà ser la mate-
rializacion de la casa higienica en su conjunto 
y en sus elementos.“133

“Se la Città Lineare vuole essere la città igieni-
ca, l’abitazione lineale dovrà essere la mate-
rializzazione della casa igienica nel suo insie-
me e nei suoi elementi.”

La città lineare 
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137. Compañía Madrileña 
de Urbanización (CMU) 
era l’impresa urbanistica e 
immobiliare fondata nel 1894 
da Arturo Soria y Mata per 
favorire la realizzazione del 
loro progetto.

ricavati dal luogo o nei dintorni per ridurre le spe-
se e contemporaneamente la Compañía Madri-
leña de Urbanización (CMU)134 istituì in programma 
di controllo costante delle manutenzione, stato di 
salubrità e condizioni strutturali degli edifici, que-
sto per garantire un contesto cittadino funzionale 
e ridurre ipotetici costi di ristrutturazione.
L’ultimo aspetto rilevante da sottolineare è quel-
lo dell’interazione con la natura, infatti, l’idea di 
Soria y Mata era quella di realizzare case preva-
lentemente unifamiliari e isolate con ampi giardi-
ni. Questo assetto avrebbe realizzato un quartiere 
meno denso e congestionato rispetto a tutti quelli 
già presenti nella città di Madrid. Il sovraffollamen-
to urbano sarebbe diminuito e aumentato il livello 
di privacy delle singole famiglie. Voleva, la Città 
Lineare, offrire un nuovo modello e stile di vita che 
incentivava la vita in campagna, la salubrità de-
gli ambienti e l’abbattimento delle barriere tra le 
classi sociali.

138. MAURE RUBIO, M.A., 1991. 
La Ciudad Lineal de Arturo 
Soria. Madrid: Colegio Ofi-
cial de Arquitectos de Ma-

“La CMU no es una empresa que proyecta, 
es una empresa que constuye. Nuestra pro-
paganda reside en la cantidad y calidad de 

obras ejecutadas.“135

“La CMU non è un’impresa che progetta, è 
un’impresa che costruisce. La nostra propa-
ganda risiede nella quantità e qualità dei la-

vori eseguiti.”

La città lineare 

Immagine 126/ Piante edifici 
residenziali
Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 

Immagine 127/ Modello casa 
a patio
Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 
ISBN 84-922594-2-6
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Il progetto della Città Lineare era un nuovo mo-
dello urbanistico che voleva creare una città au-
tosufficiente integrata con lo spazio naturale. Oltre 
ai nuclei residenziali vennero idealizzati gli equi-
pamentos, le infrastrutture essenziali, e i grandes 
proyectos, gli spazi sociali e culturali. Questi luoghi 
avevano lo scopo di migliorare la qualità della vita 
degli abitanti e di fornire alla città l’indipendenza 
a cui aspirava Soria.  La Compañía Madrileña de 
Urbanización costruì gli equipamentos de servicio 
che includevano le strutture fondamentali come 
l’hotel della compagnia e i quioscos de servicios. 
L’hotel ospitava la sede degli uffici della compa-
gnia e i magazzini mentre i chioschi si ripeteva-
no ogni 300 metri lungo tutta la Ciudad Lineal e 
avevano multipla funzione, come ad esempio sale 
d’attesa per viaggiatori, piccoli punti di vendita, 
cabine telefoniche o spazi di riposo temporaneo.

I grandes proyectos miravano a creare una città 
culturale e creativa grazie a luoghi di incontro e 
spettacolo. Le opere maggiori furono quella del 
teatro e del casino. 
Il teatro, chiamato Teatro Escuela o Teatro Libre 
e inaugurato nel 1906, fu un esperimento architet-
tonico innovativo perché venne idealizzato non 
come un teatro tradizionale ma come uno spazio 
adatto anche al circo. La pianta era circolare e il 
fulcro poteva ospitare sia la platea che i circensi 
grazie alla rotonda centrale munita di balconata 
che poteva ospitare poltrone o la pista in base 
alla necessità. Era incredibilmente capiente per 
l’epoca, poteva ospitare fino a 2500 persone e il 
suo stile era sobrio realizzato in ferro, mattoni e un 
grande lucernario centrale per la sala.
Nella stessa zona del teatro costruirono anche il 
Casino pensato per essere il cuore della vita bor-
ghese.
In esso di mischiava il concept dei cafè mediterra-
nei e dei club anglosassoni creando un ambiente 
cosmopolita. Erano presenti all’interno un bar, una 
sala biliardo, una sala da ballo e un ristorante in 
stile modernista riflettendo il gran Kursaal.
Era collegato al teatro da un padiglione che ospi-
tava la sala da pranzo del ristorante poteva con-
tenere fino a 200 persone e aveva pianta rettan-
golare con una copertura trasparente in ferro e 
vetro. 
Il Kursaal137 era fulcro delle attività ludiche e ricrea-
tive di tutta la città, aveva una struttura polivalen-
te e in esso avvenivano spettacoli di vario genere. 
Nel casino era presente anche un Fronton che era 
una struttura polivalente per giochi popolari non 

139. MAURE RUBIO, M.A., 1991. 

La Ciudad Lineal de Arturo 
Soria. Madrid: Colegio Ofi-
cial de Arquitectos de Ma-
drid, Servicio de Publicacio-
nes.
 

140. Kursaal è una parola di 
origine tedesco che rappre-
senta luoghi dal vario utilizzo 
ma principalmetne ludico, 
culturale e artistico. 

“El error fundamental de los que han ejecu-
tado o projectado diferentes medios o apa-
ratos de urbanizazion consiste en que no han 
ofrecido un todo organico, sino pedazos de 
el sin la necesaria conexion para que la vida 
exista.“136

“L’errore fondamentale di coloro che hanno re-
alizzato o progettato diversi mezzi o appara-
ti urbanistici consiste nel fatto che non hanno 
offerto un insieme organico, ma parti di esso 
senza la connessione necessaria per la vita.”

La città lineare 
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destinati solo ai banchetti elitari e in seguito venne 
convertito in un teatro estivo per spettacoli a cielo 
aperto potendo ospitare fino a 3600 persone.
Nel complesso, queste due strutture, il teatro e il 
casino, fornivano alla città uno spazio urbano in 
cui era possibile entrare a contatto con ambienti 
culturali e favoriva la socializzazione. Inoltre rega-
lava una forte identità alla Ciudad Lineal e dava 
motivo alle persone esterne ad essa di andarci e 
visitarla potendo godere dei suoi servizi.
Un grande parco, centrale per la Ciudad Lineal, 
venne realizzato per poter ospitare attrazioni di 
vario tipo con strutture sportive e piste per il cicli-
smo. Il Parque de Diversiones era un’area di svago 
per i residenti e le famiglie di tutta Madrid infatti 
venne strategicamente costruito nella manzana 
89 dove si incrociavano le principali vie di accesso 
all’area che erano le strade di Aragón e Hortaleza.
Veniva gestito dalla Sociedad de Espectáculos 
de Ciudad Lineal, fondata nel 1902, che doveva 
mantenere uno spazio accogliente, accattivan-
te, multifunzionale e creativo. Per questo si riprese 
in concept del parco americano che era ampio e 
ricco di diversi punti ed edifici per svolgere attività. 
Si installò una grande montagna russa e una sorta 
di giostra aerea per intrattenere anche le fascie 
più giovani delle popolazione.
L’aspetto religioso e spirituale non venne trascu-
rato e Soria progettò una chiesa parrocchiale che 
venne terminata nel 1899. Erano luoghi importanti 
per la comunità essendo tradizionalmente molto 
cattolica e venne finanziata dalla Junta Parroquial 
che erano un gruppo di azionisti. Si trovava vicino 
alle strade vie di collegamento con Madrid nella 
manzana 99 e il progetto fu seguito dall’architet-
to ecclesiastico Vicente Carrasco che la realizzò in 
stile neomudéjar138.
Vennero realizzate molte scuole e centri educati-
vi per rispondere alla forte domanda di istruzione 
per bambini e adulti. Soria voleva creare l’ambien-
te perfetto, così fin dall’inizio la Ciudad Lineal fu 
dotata di una scuola per bambini e di corsi serali 
per i lavoratori. Due delle prime iniziative educative 
furono promosse dalla Parrocchia Ascionista, che 
istituì scuole annesse alla chiesa parrocchiale tra 
il 1899 e il 1904, e dalla Escuela Pitagorica, un cen-
tro di educazione laica fondato dallo stesso Soria 
nel 1900. Nel 1910 nacque l’Associazione Cultura-
le Ciudad, una grande organizzazione educativa, 
che forniva servizi educativi istituendo una serie di 
scuole laiche in diverse aree, compresi centri vicino 

no alle stazioni ferroviarie. La scuola si trivava in 
un edificio residenziale idoneo ad uso scolastico e 
seguiva il modello di un padiglione integrato con 
aule al piano terra e biblioteca e locali per l’al-
loggio degli insegnanti al piano superiore. Alcune 
delle più importanti istituzioni educative furono 
successivamente fondate da ordini religiosi, come 
le Suore di María Teresa, che aprirono un collegio 
a Manzana 88, e il Colegio del Inmaculado Cora-
zon de María, per ragazze, a Manzana 98. Queste 
scuole contribuirono anche a rafforzare i legami 
sociali.
Per promuovere il benessere fisico e l’igiene ven-
nero realizzate strutture sportive poiché attraverso 
lo sport potevano essere promossi valori conside-
rati centrali dalla filosofia di Soria e dalla Institu-
ción Libre de Enseñanza. Lo sport era visto come 
un mezzo per rafforzare il corpo e favorire la socia-
lizzazione e lo spirito di comunità.
Uno dei progetti più importanti fu il Velódromo de 
la Ciudad Lineal, inaugurato nel 1907. Questo im-
pianto polifunzionale era situato vicino al Parque 
de Diversiones e occupava un’area di 200 x 100 
metri. Costruito seguendo le specifiche tecniche di 
quello di Génas, a Lione, era considerato uno dei 
migliori in Spagna per l’epoca e offriva anche spazi 
per altre attività sportive come l’atletica, il calcio, 
il tennis, il croquet, l’hockey e persino per le prime 
manifestazioni di aviazione, grazie a un hangar 
costruito dall’ingegnere francese Paul Carcas-
sonne. Il velodromo servì anche come campo di 
allenamento per il Real Madrid e come luogo per 
eventi sportivi e competizioni atletiche.
Accanto al velodromo vi erano campi di gioco, 
palestre e un campo di marro (un gioco popolare 
dell’epoca), tutte accessibili ai residenti e aperte a 
competizioni e attività educative e igieniche. Negli 
anni successivi, le strutture sportive della Ciudad 
Lineal si ampliarono con nuove iniziative private, 
come le piscine Stella che divennero un segno di-
stintivo della zona.
Oltre agli edifici dedicata spazi culturali, educa-
tivi e di svago vennero realizzati quelli industriali 
commerciali pensati per sostenere l’autosufficien-
za della comunità creando spazi di produzione e 
altri di vendita. Le strutture commerciali vennero 
distribuite intorno al chiosco principale e quelle 
industriali includevano una fabbrica di elettricità, 
una per la birra e magazzini per le merci e per i 
trasporti pubblici. Avevano uno stile architettonico 
funzionale e curato ed erano realizzati in metallo e 

141. Neomudéjar è un tipo di 
architettura del Rinascimen-
to moresco praticata nella 
penisola iberica.

La città lineare 
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metallo e mattone. Nella città vennero anche in-
coraggiate attività agricole e zootecniche come 
allevamenti privati per dare indipendenza ai sin-
goli cittadini. Nel complesso questi edifici indu-
striali e commerciali davano carattere alla città 
con riferimenti visivi.
Un’ultima struttura importante va citata: la Pla-
za de Toros. Era una struttura rappresentativa di 
tutta la città e un punto di riferimento culturale. 
Venne realizzata all’inizio del 1907 dalla Sociedad 
de Espectáculos de Ciudad Lineal ed era in stile 
neomudéjar. La struttura originaria era composta 
da un’arena di forma poligonale e gradinate am-
pie per il pubblico mentre eternamente la facciata 
aveva dettagli in stile arabesco e modernista, ren-
dendo l’edificio visivamente coerente con l’esteti-
ca architettonica della Ciudad Lineal. Venne pro-
gettata per le corride, ma fu adattata negli anni 
per ospitare anche altri tipi di spettacoli e mani-
festazioni, come rappresentazioni teatrali, eventi 
sportivi, e successivamente proiezioni cinemato-
grafiche notturne.

La città lineare 

Immagine 128/ Pianta chie-
sa

Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 

Immagine 129/ Pianta teatro 
e Plaza de Toros

Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 
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Immagine 130/ Pianta cen-
tro sportivo
Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 

Immagine 131/ Immagine 
collegio della città lineare
Tratta da: ALONSO PEREIRA, 
J.R., 1998. La Ciudad Lineal 
de Madrid. Barcelona: Fun-
dación Caja de Arquitectos. 
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Il progetto innovativo della Ciudad Lineal catturò 
l’attenzione internazionale in poco tempo gua-
dagnando rispetto in ambito urbanistico e acca-
demico. Il modello di città venne promosso atti-
vamente dallo stesso Arturo Soria che volle offrire 
un’alternativa alla città tradizionale e alla Garden 
City di Howard evitando il sovraffolamento e la 
speculazione urbana.  Grazie alla partecipazio-
ne della Compañía Madrileña de Urbanización 
(C.M.U.) a congressi internazionali la teoria di Soria 
si diffuse sempre più e uno dei momenti più signi-
ficativi fu il congresso Internazionale di Gand nel 
1913 dove la Ciudad Lineal venne presentata in-
sieme al modello della Garden City di Howard. Da 
quel momento molti urbanisti e architetti riconob-
bero le potenzialità del progetto e videro in esso 
una potenziale alternativa ai consoni modelli di 
sviluppo urbano. Successivamente seguirono altri
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altri incontri come quello a Lione nel 1914 e Göteb-
org nel 1923 riconoscendo infine un premio all’E-
sposizione Urbanistica139di Tolosa del 1915.
Nascendo nello stesso periodo della Graden City, 
il confronto questa fu inevitabile. La differenza so-
stanziale, a livello urbanistico, era che il modello 
di Soria prevedeva un’espansione lineare quella di 
Howard radiale. La questione più rilevante per la 
diffusione dei due modelli non fu però la validità 
di un progetto rispetto all’altro ma il supporto che 
ricevettero. La Garden City aveva un forte suppor-
to governativo e molti investitori privati mentre la 
Ciudad Lineal non ricevette il sostegno dello sta-
to e tantomeno significativi finanziamenti privati. 
Il C.M.U. fu il sostenitore principale continuando 
sempre a promuoverla sottolineando i ridotti costi 
di realizzazione e il valore di equità all’accesso alle 
proprietà. Le applicazioni di questo modello di cit-
tà lineare avvennero principalmente tra urbanisti 
belgi e francesi come Rey-Rochat de Théollier140 e 
in Italia e Germania alcuni progettisti adattarono il 
modello di Soria nelle loro architetture.
La diffusione di questo nuovo modello portò alla 
fondazione dell’Associazione Internazionale del-
le Città Lineari con sede a Parigi. L’obiettivo era 
quello di diffondere in tutto il mondo il concept 
urbano di Soria adattandolo alle esigenze locali. 
Era un organismo composto da un comitato inter-
nazionale e questo dimostrò la tenacia e validità 
del progetto di Soria nonostante la mancanza di 
supporto da parte della Spagna. Un importante 
membro di questa associazione fu González del 
Castillo che contribuì alla sua fondazione e grazie 
ad alcune modifiche riuscì a diffondere notevol-
mente il modello di Soria.

143. Rey-Rochat de Théollier 
fu un urbanista e archietto 
francese che scrisse, insieme 
a Benoit-Levy, un articolo 
dal titolo “Nueva arquitectu-
ra de ciudades,” avviando la 
diffusione del modello della 
città lineare tra urbanisti e 
architetti europei.

144. MAURE RUBIO, M.A., 
1991. La Ciudad Lineal de Ar-
turo Soria. Madrid: Colegio 
Oficial de Arquitectos de 
Madrid, Servicio de Publica-
ciones

“Las ciudades lineales son la base de la razo-
nable distrìbucion de la tierra en su aspecto 
urbano y rural, que mas cientificamcnte, eco-
nomicamcnte y moralmente lleva a la salus 

populi, suprema lex“141

“»Le città lineari sono la base della ragionevole 
distribuzione della terra nel suo aspetto urba-
no e rurale, che più scientificamente, econo-
micamente e moralmente conduce alla salus 

populi, suprema lex”

142. L’Esposizione Urbanisti-
ca era un convegno interna-
zionale che si svolgeva du-
rante la fine XIX secolo con 
lo scopo di proporre nuovi 
modelli di sviluppo urbanisti-
co in tutto il mondo.

La città lineare 

4.6.1 HILARION GONZALEZ DEL CASTILLO
La figura di Hilariòn González del Castillo, come 
prima anticipato, fu molto importante per la diffu-
sione del modello della Ciudad Lienal in tutta Eu-
ropa soprattutto dopo la morte di Soria. Non solo 
fece molta propaganda ma cercò, furbamente, di 
adattare il progetto alle necessità del tempo che 
passava favorendo così la sempre modernità del 
concept urbanistico.
Assunse la quasi totale direzione della Compañía 
Madrileña de Urbanización (C.M.U.) dopo la morte 
di Soria. La compagnia aveva avuto grandi diffi-
coltà finanziarie e limitazioni operative ma grazie a 
Castillo si riprese avendo nuovi finanziatori e auto-
rità in supporto. La sua strategia per la promozio-
ne e propaganda sussisteva nella partecipazione 
al maggior numero di congressi internazionali.
La grande capacità di Castillo fu quella di reinter-
pretare il concetto di Soria adattandolo alle esi-
genze di contesti internazionali considerando le 
nuove tendenze urbanistiche. Rispose alle critiche 
sull’ipotetica monotonia della città proponendo 
l’introduzione di piazze centrali che potevano ispi-
rarsi a quelle del forum romano. Sarebbero stati 
luoghi di aggregazione e interruzione della lineari-
tà creando nodi urbani ricchi di servizi.
Applicò queste sue teorie in Belgio dove propose 
di integrare un sistema di piazze distribuite a inter-
valli regolari lungo l’asse principale trasformando il 
modello di Soria in un sistema evolutivo della città. 
Rese agli occhi del pubblico critico molto più affa-
scinante il modello lineare che veniva considerano 
molto rigido e monotono.
Come anticipato, utilizzò congressi e esposizioni 
pe rfare propaganda e la sua partecipazione al 
Congresso Nazionale di Ingegneria del 1919 e all’E-
sposizione sulla Ricostruzione dei Paesi Devastati 
dalla Guerra a Bruxelles fu fondamentale per la 
diffusione del sistema lineare. 
La città lineare veniva da lui presentata come un 
modello innovativo per la ricostruzione urbana so-
prattutto dopo la guerra. Sostenne la capacità di 
questo concept di ridurre la densità urbana distri-
buendo in modo equilibrato i servizi senza centra-
lizzarli. Inoltre curò moltissimi articoli, libri e trattati 
che tradusse in francese per facilitare la diffusione.
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